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Ija prima volta che la Regina Cristina di Svezia , 
ed Oliviero Cromvel si videro nel Regno dei raoiti , 
naque fra loro una disputa assai viva , come facil- 
mente accade fra persone di genio, e pensare diffe- 
rente . La Regina non aveva potuto scordarsi della 
noti curanza che il Cromvel aveva mostrato per la 
sua. persona, quatid’ ella dalla sua parte aveva testi- 
ficato stima , ed ammirazione per lui. Appena vide Cri- 
stina il Protettore che gli dis>e ; 

Qui suppongo che non mi negherete la grazia 
di parlarvi come ricusaste sulla Terra , quando io 
manifestai un simile desiderio . Non mi sarei aspet- 
tato un tale disprezzo da uu vostro pari nel tempo 
che ricevei i maggiori onori dalle principali Corti 
d' Europa . Io stimai in voi i talenti benché per tut- 
to il resto uou meritaste che il mio disprezzo , ed 
avrei creduto che ammirata da tutti per il mio ge- 
nio superiore ancora il Cromvel avesse saputo apprez- 
zare il inerito . 

Cromvel. 

Il franco vostro parlare m’ autorizza a fare lo 
stesso . Io non seppi vedere in voi quel genio tanto 
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esali a lo da alcuni pedanti die sempre ebbi in dis- 
prezzo . Un » Donna che abbandona un Regno per oc- 
cuparsi in dispute frivole , ed inutili mi sembra più 
deli : a lite che saggia . Io che tanto aveva fallo per 
occupare un Trono , e per mantenermi sopra d* esso 
poteva io stimare una persona che per un capriccio 
vi rinuuziava ? 


Cristina . 

* 

Quanto più eravate dominato dall’ ambizione t 
e dalla voglia di comandare tanto più , .pensando giu- 
stamente avreste dovuto stimare quella che ebbe il 
coraggio di rinunziarvi per amore d’ un bene assai 
più reale qual è quello dello studio , e della sapien- 
za . Qual idea aveste voi della letteratura , e dei 
letterali ? 


Cromvel . 

« 

Nella mia gioventù mi dedicai allo stato eccle- 
siastico , e perciò il mio studio si ridusse al latino, 
all’ eloquenza , ed alla Bibbia . Della filosofia feci po- 
co con'o , ed arrivai in fine a disprezzare egualmen- 
te la filosofìa , ed i filosofi , come gente inutile , e 
perniciosa che guastavano i cervelli colle loro dispu- 
te , e frivolezze i Senza questi sitici j , col solo mio 
talento naturale fui uno de’ maggiori Generali del 
mio tempo , seppi assoggettare a me una nazione in- 
tiera , e da uno spregiato particolare farmi despota 
sopra un tiouo . 

Cristina . 

/ * 

Si conosce che lo studio della filosofia vi man- 
ca , e con esso le giuste , e vere idee . Non nego già 

il pregio dei naturali talenti , mentre senza questi 

* 
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nulla si può fare di grande , ed uno sciocco per na« 
tura sarà sempre inetto a farsi distingue re ,* ma quia* 
to imperfetto non resterà ogni talento naturale s<n'.a 
la coltivazione dello studio, e riguardo ad onori, di- 
gnità, e comando, quanti sciocchi non hanno rice- 
vuto dalla fortuna ciocché fu loro negato dalla na- 
' tura ? Io sono persuasa che senza le fortunate circo- 
stanze nelle quali vi trovaste , un altro aucora a voi 
superiore in talenti in vece di troni , e scettri avreb- 
be trovato ruote , e forche , e che nella vostra esal- 
tazione ebbero più parte 1 J altrui sciocchezza , il de- 
litto , il fanatismo , e le circostanze che non tutti i 
vostri talenti . 

Cromvei., 

' / 

Tutto vi concorse , è vero , ma sia con ciò co- 
me si voglia , egli è certo che col mio talento seppi 
prevalermi delle circostanze , del fanatismo , e di 
quant* altro volete, per stabilire la mia fortuna , e la 
mia felicità . 


Cristina . 

Voi felice ! Un regicida , un usurpatore, un san- 
guinario , un despota , un oppressore , voi poteste van- 
tare felicità ? Se il nudo possedimento d’ un trono 
potesse costituire la felicità non ne avrei io giammai 
fatto la rinunzia . Rinuuziai al trono , ma non già 
alla felicità , anzi rinunziai a quello per ottenere 
questa . 

Cromveli 

Senza essere letterato so benissimo consigliare 
questa apparente contradizione . Quello sarà felice il 
quale ottiene ciò che desidera . Io desiderai il trono, 
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e vi pervenni , voi la vita privata , e la qoiefe'per 
occuparvi nei diletti vostri studj , e 1’ otteneste ed 
eccoci ambidue felici . La felicità è conforme all'og- 
getto che oguuno si propone . 

Cristisa. 

Idee falsissime che suppongon potersi acquistare 
la felicità nella soddisfazione ancora delle più vergo- 
gnose passioni . L’ avaro troverebbe la felicità nella 
sordidezza , 1’ ambizioso nell’ opprimere gli altri 
I’ intemperante nel viiio , l’ invidioso nell'altrui rovi- 
na , il libertino negli sfogi più brutali , e così diciamo 
di tutti i vizj più detestabili . Quanti , e quanti nel 
compimento appunto de’ loro desideq in vece di t o- 
vare l’ immaginata felicità , incontrarono la loro mag- 
gior disgrazia ? e l' infelicità cammiua dietro alle pe- 
date dell’ ambizioso più che a qualunque altro . So- 
lo cogli onesti , e moderati derider) può uuirsi la fé- 
licita , e questa filosofia non ha bisogno d’ altro stu- 
dio per essere conosciuta che la sana ragione , e la 
quotidiana esperienza . Non temerei di citare voi me- 
desimo per testimonio d’ una tale verità , se è vero 
ciocché costantemente mi fu di voi narrato , che in 
mezzo alla soddisfazione della vostra ambizione tre- 
mavate ogni momento per la vostra vita , che non 
mangiaste , beveste , o dormiste mai senza inquietu- 
dine , e senza paventare le insidie de’ vostri nemici. 
Potrà mai stimarsi felice uu uomo che è costretto 
di tremare al moversi d' ogni foglia? Lacerato dai 
rimorsi interni , e vedendo in ogni persona’ che gli 
si accosta un temuto insidiatore, vi può essere una 
più viva immagine d’ un uomo infelice, sia egli sul 
trono , o abitatore dei boschi ? Se voi sinceramente 
vorreste raccontarmi la vostra vita , e tutto ciò cli'è 
passato dentro , e fuori di voi, io sono certa che non 
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fareste che confermare il mio detto , ed attestare In 
vostra infelicità iti mezzo alla soddisfazione della vo- 
stra ambizione . 

Cromvel. 

Vi do ragione in parte , e non ricuso di soddis- 
farvi coll’ esposizione della mia vita , e praticati in- 
trighi tanto più che ciò è in uso comune qui fra di 
noi; ma potreste voi dare il principio, colla narrazio- 
ne della vostra essendo in ciò a voi dovuta la pre- 
ferenza , e per il sesso , e per il grado . 

Cristika . 

Lasciamo i complimenti , e tutto ciò che possa 
ofieudere la verità o mascherare i nostri difetti : con 
tali sentimenti incomincierò la storia mia . 

Nacqui nel 1626 dal Grande Gustavo Adolfo , 
e da Maria Eleonora figlia dell’ Elettore di Bran- 
denburgo . Posso dire di non aver conosciuto di vi- 
sta mio padre perchè occupato egli in continue guer- 
re fu quasi sempre assente , e mori come sapete nel- 
la battaglia di Lutzeu lasciandomi erede del Regno 
in età di sei anni . Nella mia minorità fu la Svezia 
governata da una Reggenza composta di mia madre, 
e cinque Senatori . 

Questa Reggenza confidò gli affari al Cancellie- 
re -Oxenstierna capace in tutto di seguire i grandi 
piani di Gustavo . Si richiedeva in vero un uomo 
del maggior senno , e di consumala esperienza per 
reggere il timone del governo in cosi difficili circo- 
stanze . Le guerre continue sostenute colla Danimar- 
ca , colla Russia , colla Polonia , e molto più la pre- 
sente coll' Imperatore avevano di molto scemato la 
popolazione , e sebbene si levavano grosse contribu- 
zioni nella Germania , esse nou bastavano per la 
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spe-e della guerra , e le finanze della Svezia si tro- 
vavano in cattivo stato . I Generali Svedesi fecero 
Lene onore a Gu-lav<> Adolfo loro maestro, e la Sve- 
zia mieteva grandi allori sotto i suoi Generali Ber- 
nardo di Weimar, Horn , Banner, Wrangel , Oxen- 
stierna , Koenigsmark , Torstenson , ed altri , ma il 
Duca Bernardo in line che con forze assai inferiori , 
e mancatile di munizioni volle contro il consiglio del 
Generili Horn attaccare 1’ esercito imperiale a Noer- 
dlingen , fu intieramente sconfitto, e per colmo di 
disgrazia nella fuga la Cavalleria andò adosso all : in- 
fanteria e le recò il maggior danno. 

Cromvel . 

La fama di questa battaglia si sparse con entu- 
siasmo per tutta 1’ Europa tanto più che era si può 
dire la prima battaglia guadagnala dagli Imperiali 
contro gli Svedesi . Quanto è difficile il serbare mo- 
derazione ancora nella fortuna guerriera ? Il Du- 
ca di Weimar avvezzo sempre a vincere, non sep- 
pe persuadersi di poter essere battuto , e s 5 impegnò 
imprudentemente . 

CristihA. 

Le conseguenze di questa battaglia furono anco- 
ra più funeste . I Principi Protestanti guardavano già 
di mal occhio tanta superiorità degli Svedesi in Ger- 
mania , e cominciavano a temerli del pari , se non 
più dell’ Imperatore . L’ uno dopo P altro si ritira- 
rono dall’alleanza , e non rimase alcuno costante fuor- 
ché il Principe d' Assia Cassel . 1/ Elettore poi di 
Sassonia pagò colla maggiore ingratitudine gli Sve- 
desi che le tante volte 1’ avevano salvato dalla sua 
totale rovina : non solo fece pace coll’ Imperatore ma 
rivolse ancora le sue armi contro i suoi benefattori . 
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Aveva però fatte male i suoi conti . Il coraggio 
degli Svedesi non si lasciò abbattere dalla disgrazia 
sofferta a Noerdlingen , e benché rimasti soli seppero 
trionfare di tulli i loro nemici . 1 Sassoni furono to- 
talmente battuti, nel i636 a Werben , e nuovamente 
in altra battaglia nel i63^. Banner diede una rotta 
al General Imperiale Gallas nel Mechlenbur;,hese : il 
Duca di Weimar rivindicò la sua gloria militare s 
/ e disfece il General Imperiale Goltz a Rheinfeld, fu 
però poco dopo avvelenato . Lungo sarebbe il tessere 
tutte le battaglie, e. le conquiste degli Svedesi che 
si possono dire trionfanti in tutti i luoghi. Morto . 
ancora il Ba nner nal i64t sottentrarouo nel coman- 
do i Generali Wrangel 5 e Koenigsmaik , e sosten- 
nero 1’ onore delle armi Svedesi molto bene sino a 
tanto che venne dalla Svezia il Generale Leouardo 
Torstenson con soccorso in danaro che mancava . 
Entrò egli nella Slesia , che prese dopo aver battuto 
gli Imperiali : penetrò nella Moravia , e si rese pa- 
drone d’ Olmutz , Neustadt , ed altre piazze j di là 
si rivolse verso la Sassonia , e riportò una insigne 
vittoria a Lutzen , ove già morendo l 5 aveva ottenu- 
to mio padre ; prese Lipzia , ed avrebbe fatto mag- 
giori progressi se appunto in quel tempo la Danimar- 
ca non avesse costretto la Svezia a rivolger le sue ar- 
mi contro di lei . 

i 

4 

é ' 

Cromvel. 

« 

Àncora la Danimarca congiurò alla rovina della 
Svezia ? Sembra che il politico Oxenslierna , impe- 
gnato in una guerra tanto importante in Germania 
avesse dovuto ad ogni costo evitare nuove inimicizie. 
^Per~ valorosa che fosse la nazione Svedese non era 
però lorte abbastanza per far fronte a tante potenze . 


10 


Cristina. 


Non fu per colpa dell' Oxenstierna «he non si 
conservasse la pace colla Danimarca . Egli rinnovò 
1' armistizio colla Polonia che era corso al suo fine , 
cedendo tutto ciò che gli Svedesi occupavano ancora 
nella Prussia . La Danimarca al contrario voleva la 
guerra sperando d’ approfittare delle circostanze , ma 
le sue speranze rimasero deluse , perchè il Torsten- 
sou entrò nell’ Olstein, battè i Danesi in tutti gli 
incontri , e prese la Jutlanda . Finalmente essendo 
ancora la flotta danese stata disfatta dalla svedese a 
segno che appena ne scamparono due navi , il Re 
Cristiano IV dovette cedere a dispetto del suo odio 
accanito , ed impetuoso contro la Svezia , e fare la 
pace di Broemscbrò a dure condizioni . 

Avuto allora il Torstenson le mani più libere 
rivolse di nuovo le armi contro gli Imperiali , ed ot- 
tenne la celebre vittoria di Jamnovitz che fu V ulti- 
mo de’ suoi allori . Tormentato dalla podagra rasse- 
gnò il comando al General Wrangel fino a tantoché 
fu rimesso ol mio cugino Carlo Gustavo , Conte Pa- 
latino stalo già dichiarato Generalissimo della Sve- 
zia , e che non oscurò P onore della nazione • 

Intanto che gli Svedesi si distinguevano fuori 
della loro patria per coraggio , e disciplina militare , 
io fui educata nella Svezia con ogni possibile atten- 
zione . Il mio genio , la mia penetrazione , e memo- 
ria mi dimostravano una degna figlia di Gustavo 
Adolfo . Sembrava nata per gli studj che divennero 
la mia delizia . Con somma facilità imparai le lin- 
gue , e leggeva non solo gli Autori Tedeschi , Fran- 
cesi , Italiani , e Spagnuoli , ma ancora i Latini , e 
Greci . 

Arrivata all' età di dieciotto anni era divenuta 
maggiore, e perciò la reggenza cedè a me il gover- 
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no . M* applicai Lene con impegno agli affari di Sta* 
to , ma presto me ne disgustai vedendogli incompo* 
nibili colla coltivazione dello studiose della lettera* 
tura alla quale desiderava abbandonarmi intieiaraen- 
te . Ogni qual volta i miei Segretarj entravano colle 
loro carte , da rivedere, decidere, e sottoscrivere, 
m 5 inquietava , e diceva che mi sembravano tanti , 
diavoli . Pure posso dire che P Europa è in gran 
parie a me debitrice della pace di Westfalia che si 
conchiuse nel i64$ • Si trattava già da lungo tem- 
po questa pace a Munster , ed Osnabrugg senza ve- 
nire ad alcuna conclusione . Oxenstierna era per la 
contiiiuazione della guerra , ed aveva messo in dis- 
cordia i due pieni poien zia rj della Svezia ciocché met- 
teva un forte intoppo alla conclusione della pace tan- 
to desiderata. Un ordine mio espresso, troncò ogni 
impedimento , e la pace fu sottoscritta . 

Cromvèl « 

Una simile pace basta ella sola per onorare la 
vostra memoria tanto più che fu di tanto vantaggio * 
alla Svezia alla quale fu ceduta la Pomerania ante- 
riore , Stettiuo , Wismar, i Ducati di Bremen , e 
Verden con altre città , e cinque milioni di scudi in 
contante, lo sentii una tal nova con sommo piacere, 
ma non avrei mai creduto che avendo voi comincia- 
to a regnare con tanta gloria aveste poi avuto la de- 
bolezza d’ abbandonare scettro , e corona . 

Cristina . 

• SK * fl/ 7 Kg.* 

. 

Dirò a voi come scrissi al Principe di Condè * 

Oì Io non offuscherò giammai una azione che ho cre- 
ai duto così' bella con un vile pentimento ,• se voi po- 
v teste condannarla , io non addurrei altra scusa che 
» di dirvi soltanto che nou avrei giammai rinuuzia- 
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to al bene datomi dalla fortuna se P avessi credu- 
la to necessario alla mia felicità . 

Restituita la pace , e la quiete , il mio gusto do- 
minante per le lettere , e lo studio chiamò nella 
Svezia una grande moltitudine di letterati , e pie- 
na se ne vedeva la mia Corte . A dire il vero 
non tutti meritavano la stima che sotto tale ca- 
rattere da me ottennero, ma Grozio , Cartesio, ed 
alcuni altri saranno sempre in onore a tutta P Euro- 
pa . Cartesio mori nella Svezia , ove riposa sotto un 
onorifico monumento . La mia principale occupazione 
divennero le scienze, e le arti : le statue, i quadri, 
le medaglie, e le antichità d J ogni sorta furono da 
me cercate , ammirate , ed acquistate . La lettura 
dei Santi Padri tanto Greci , che Latini m’ aprì gli 
occhi sulla verità della religione . Il delizioso giar- 
dino di Carlberg era il luogo 1 ' principale della mia 
radunanza letteraria , ed oh ! quanti per me prezio- 
si momenti ho passato colà in compagnia degli uo- 
mini saggi . 

Liberale , e magnifica di mio naturale profusi 
tesori non meno per ricompensare il merito dei let- 
terati che per 1’ acquisto di quegli oggetti che tanto 
lusingavano il mio genio , Molto mi costarono gli 
spettacoli , i balli , le feste che amava , e frequen- 
tava . Queste mie liberalità che gravemente incomo- 
davano P erario regio dispiacquero ad una nazione 
che allora poco dedita alle scienze , considerava tali 
spese come gittate inutilmente in cose frivole , e di 
nessun profitto, il pubblico divenne malcontento del- 
la mia persona , e governo , ed io dalla mia parte 
non seppi stimare una nazione che disprezzava le 
scienze, desiderando sempre di vedermi fuori d’ nu 
paese ove Marte solo occupava il luogo di Minerva, 
d’ Apollo , e delle Muse . 
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lì 

S I v 

Cromvel; 

Non sarebbe stalo meglio <P occuparsi seriamen- 
te a condurre gli Svedesi all’ amore , ed al gusto 
per le scienze , e le arti in vece d’ abbandonarli ? 
Una tal gloria sarebbe stata grande per voi , e nello 
•tesso tempo avreste faticato a tenor del vostro genio. 

Cristina.. / 

; \ 

Fondai 1’ Università d’ Obo nella Finlandia , e 
feci altre istituzioni in favore delle scienze, ma un 
tale impegno richiedeva maggior pazienza di quella 
della quale io era capace, e feci il torto alla nazio- 
ne di crederla incapace della coltura delle scienze . 
A questo s’ aggiunse il vivo desiderio che aveva di 
abbandonare il luteranismo , ed abbracciare la fede 
cattolica , ciocché senza sommo pericolo non avrei po- 
tuto fare nella Svezia . Desiderava perciò di veder- 
mi fuori d’ una patria ove regnavano 1’ ignoranza, 
e 1’ eresìa . 

Fui stimolata a prender marito, ma su tal pun- 
to pensava come Elisabetta Regina d J Inghilterra , e 
preferii a tutto la mia libertà . Stretta maggiormen- 
te affine di dare un erede alla corona , per quietare 
la nazione , nominai per mio successore il suddetto 
mio Cugino Carlo Gustavo , figlio del Palatino del 
Reno , ma quando mi fu fatta seria istanza di spo- 
sarlo , dichiarai nel i65i al Senato di voler abdica- 
re il trono . Una tale proposizione non fu creduta 
sincera, e si temeva che nascondesse qualche^ artifi- 
zio , per lo che i Senatori mi scongiurarono di ri- 
nunziare ad una tale idea , e lo promisi colla con- 
dizione che non mi si parlasse più di matrimonio • 
Callo Gustavo viveva intanto £olla più grande riser- 
va , e politica senza manifestare alcun desiderio di 
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regnare , ma tenne nello stesso tempo una condotta 
che faceva che la nazione desiderasse d # averlo per 
regnante . 

Il mio disgusto per gli affari di Stato , e gli 
imbarazzi del governo cresceva di giorno in giorno , 
e mi diveune in fine intollerabile ; rivenni perciò 
con maggior risoluzione sul mio progetto della ri- 
nunzia dello scettro . Chiamai gli Stati ad Upsala 
nel i655 , e dichiarai loro questa risoluta volontà. 
Non trovai altra opposizione che quella che richie- 
deva una certo decenza , e creanza , e feci la rinun- 
zia al detto mio Cugino con grande solennità . Com- 
parvi Vestila d’ un abito reale magnifico di velluto 
violetto , ricamato d’ oro , del quale dopo fatta la 
rinunzia mi svestii, e rimasi in un semplice sotto-abito 
bianco . L’ abito di velluto fu fatto in mille pezzi 
volendo ognuno averne una parte per memoria d’un 
fatto di tanta singolarità nella Svezia . Non saprei 
dire chi rimanesse piu contento , io , il nuovo Re, 
o la nazione : so bene che mi parve d : essere rinata 
pel momento che ricuperai la mia libertà • 

/ 

Cromvel . 

' v Mi ricordo che un mio Ambasciatore alla vostra 
Corte s’ espresse che era annojato di non sentir par- 
. lare d* altro nelle udienze che di filosofia , e di bal- 
li . Se tanto erano infastiditi gli esteri cosa sarà 
stato de’ vostri sudditi 1 

Cristina. . 

La noja fu reciproca , e se i miei sudditi m’accu- 
savano di troppa filosofia , io con più di ragione poteva 
tacciar loro di troppo poeo filosofi . Mi riservai due- 
cento mila scudi annui per il mio mantenimento , 
oltre un grande tesoro in danari , e gioje che aveva 
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nelle mie mani . Fu celebrata la mia rinuncia con 
grandi adulazioni . Fra le altre cose fu coniata una 
medaglia che dall’ una parte aveva una corona col 
motto Et sine te, dall 5 altra parimente una corona 
colF iscrizione A Dee > et Christina volendo con 
ciò il Re Carlo Gustavo indicare , ed attestare che 
non riconosceva la sua corona che , da Dio , e da me * 

Mi misi in fine in viaggio, vestita d’amazzone, 
ed appena toccai i confini della Danimarca che es- 
clamai Eccomi in libertà , e fuori della Svezia ove 
spero di non ritornare giammai . Passai ad Ambur- 
go 9 e poscia a Munster ove per la prima volta ascol- 
tai pubblicamente la Messa nella Chiesa dei Gesui- 
ti . Il giorno a3. Decembre io stesso anno j 654 Feci 
una solenne , e magnifica entrata in Brusseles ove 
nella Capella dell’ Arciduca feci professione della re- 
ligione cattolica , senza però che ebbero luogo le 
consuete cerimouie dell’ abjura . Il Cardinale Mazza- 
ri ni informato del mio gusto per gli spettacoli , man- 
dò una scelta truppa di comedia mi che alternativa- 
mente recitarono dei pezzi teatrali in Francese, Ita- 
liano , e Spagnolo . 

Incerta oyc rivolgermi allora pensai di prima 
vedere V Inghilterra 9 e conoscere voi di persona stan- 
te ciò che la fama spargeva di voi per tutta T Eu- 
ropa $ non voglio nuovamente rinfacciarvi la vostra 
poco cortese condotta a riguardo mio la quale mi 
distolse da quel pensiero . Forse mi sarei rivolto alla 
Spagua se la morte del Papa Innocenzo X , e P ele- 
zione d’ Alessandro VII. non m’ avesse fatto mutare 
idea . Scrissi al nuovo Pontefice , e mi congratulai 
con lui della sua esaltazione, fe gli diedi la nuova 
clic iu me aveva un membro della Cattolica Chiesa. 
Il Papa mi rispose in termini i piu obbliganti , e 
m’ esortò a fare la mia abjura nella forma solita , 
per lo die mi portai ad Insbruck , ricevuta e trat- 
tala nel viaggio in tutti i luoghi con grande distin- 
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«ione . eil «1 mio arrivo nella suddetta città trovai 
Loca Holstenio come Nunzio Pontificio venuto al 
mio incontro . Feci colà 1’ abjura , ed in quella oc- 
casi. >n e la guarnigione fece salva dalle moschctterìe , 
e 5o cannoni furono per tre volte sparali , ne man- 
carono fuoclti artificiali , ed altre magnifiche feste 
per celebrare uti così felice avvenimento . 

Cromvel. 

Non mi maraviglio che i cattolici celebrassero 
in voi un simile trionfo della loro religione ,e mas- 
simamente come figlia del Gran Gustavo Adolfo eh» 
s’ era mostralo tanto ardente difensore del Lutera- 
nismo . 

CristiicA . 

Molti Principi Protestanti hanno abbracciato la 
religione cattolica per ottenere una corona , ed io ri- 
nunciai una per farmi cattolica ; il trionfo della re- 
ligione non era in me equivoco , e si celebrava con 
ragione . 

Da Insbrurk proseguii il mio viaggio per 1’ Ita- 
lia , e sui confini dello Stato Pontificio fui ricevuta 
da quattro Nunzj . Mi fermai a Loreto , ove feci le 
mie divozioni , e per memoria lasciai a quella santa 
casa ned suo tesoro una corona , ed uno scettro or- 
nati di 368. diamanti , e 160 rubini . Entrai in Ro- 
ma il giorno ic). Decembre come in incognito, ed 
ebbi subito udienza dal Papa il quale mi regalò otto 
cavalli , due carozze , ed altre cose per il valore di 
a4ooo scudi. Io , e le mie donne di Corte eravam- 
xno tutte vestite dà Amazzoni . Ritornai fuori della 
città alfine di farvi solenne ingresso come s’ effettuò 
il giorno 23. suddetto . Il Papa mi ricevè sul suo 
trono circondato da tutto il sacro Collegio dei Car- 
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dinali , rui comparti di sua mano la Cresima nella 
quale occasione in onor del Pontefice soggiunsi al 
primo mio nome ancora quello d' Alessandra : dopo 
di ciò mi fu dal Papa data la Santa Eucarestia , ed 
andai ad alloggiare nel palazzo Farnese. Potei allora 
soddisfare a pieno il mio genio con osservare i mo- 
numénti insigni dell' antichità , le maestose fabbriche 
moderne , i capi d’ opera d' arte in statue , pitture , 
medaglie , libri , codici ed altre rarità , delle quali 
ne feci ancora molti acquisti , 


/ 


Cromvel . 


Tali monumenti hanno certo le loro attrattive, 
e uon li disprezza clie 1’ ignorante : ma lasciarsi da 
loro incantare in modo di scordarsi di tutto per es- 
si forma una passione ridicola . 

CristihA . 


Per quanto mi piacesse Roma non m’ inamorai 
A’ essa a segno di non pensare ad altro . La Corte 
di Luigi XIV era rinomata per la più brillante d'Eu- 
ropa , e per vederla mi misi in mare , scortata da 
due galere pontificie, nel i656, ed approdai a Mar- 
siglia . Accostandomi a Parigi , 1* impazienza del Re 
a vedermi fu tanto grande che da Compiegne ove la 
Corte allora si trovava venne col fratello il Duca 
d' Orleans al mio incontro per due giornate di viag- 
gio sotto apparenza , e nomi di due gentiluomini 
francesi . M' accorsi facilmente dell’ artifizio , e ve- 
dendoli dissi Ecco due gentiluomini francesi degni 
ambidue di portare corone . 

Avvicinandomi poscia alla Corte fui incontrata 
dalla Regina madre , dal Re in forma , e da quasi 
tutta la Corte alia distanza di tre leghe : fui allog- 
giata nel palazzo reale, e magnificamente trattata + 

t. xxxy. a 
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Seguitii poscia la Corte a Fontninebleau , e sarebbe 
impossibile di descrivere tutte le leste , opere , com- 
medie , e divertimenti che si diedero a mia contem- 
plazione. Gareggiavano gli adulatori in esaltarmi, 
ed uno fra gli altri mi disse : „ La Svezia ha ve- 
„ duto V. M. cristiana , Roma più cristiana , e de- 
„ sidero che la Francia la vegga cristianissima . S ? cra 
io fatti sparsa la ciarla che Luigi XIV peusasse a 
sposarmi . 

Ritornai a Roma ma poco mi vi fermai . La 
Francia m J era tanto piaciuta die volli rivederla nel 
1657 V’ incontrai però questa volta un dispiacere 
che disgustò la Corte di Francia della mia persona, 
e tolse a me la voglia di rimanere in cjuel Regno. 

Aveva al mio servizio il Marchese Monaldest Iti 
un Italiano in qualità di Grande Scudiere che go- 
deva di tutta la mia confidenza . Questo s’ innamorò 
perdutamente in una Dama la quale gli negò cor- 
rispondenza , mettendo però il prezzo del suo favore 
ad una collana di pietre preziose del valore di 
i 5 oooo lire. L’ acciecato Monaldesebi nel tempo 
della tresca non solo le scrisse delle lettere a me 
sommamente ingiuriose, ma incapace di prestare la 
somma richiesta ebbe ancora la viltà di comprare 
delle pietre false , le quali però difficilmente dalle 
vere si potevano distinguere, e per mezzo di tale 
inganno ottenne ciò che desiderava . Al solito dei 
discoli uon ebbe rossore di vantarsene con un. cava- 
liere divenuto suo rivale , e la Dama schernita si 
vendicò con mandare a me le lettere scritte a lei 
dal Monaldeschi , in una delle quali deplorava la 
trista sua situazione di dover meco passare le notti 
contro sua voglia , e protestava d’ esser l'isolato di 
liberarsi da quel castigo di Massenzio con altre le 
più pungenti insolenze contro la mia persona , 
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Croiivkl . 

Spiegatemi in cosa consisteva questo castigo Mas* 
senziuuo f che non intendo . 

Cristina k • 

In questo , che faceva lignre un uomo vivo ad 
una carogna per imputridire insieme . Da ciò inten- 
de tele che non poteva essere più villanamente oltrag- 
giata , ed il mio sdegno fu eguale all’ offesa . Mi 
Uovai allora a Fontainebleau , feci chiamare il Mo- 
naldesehi in una camera appartata , ed in presenza 
di lesti rnonj gli misi le sue lettere sotto gli occhi . 
Rinvenuto dal suo primo sbalordimento volle negare 
il suo carattere , e firma : poscia si gittò a miei pie- 
di a domandare perdono . lo gli dimandai se mai 
da me avesse goduto quelle confidenze delle quali 
ardiva vantarsi in quelle lettere , ben sicura che 
l’ avrebbe negato : quando poi ebbe confessato che 
tutto era menzogna , 1’ abbandonai nelle mani d’ un , 
religioso acciocché potesse confessarsi , e prepararsi 
alla morte . 

Questo sacerdote venne per ben tre volte a get- 
tarsi iu ginocchio , e domandare misericordia per il 
delinquente , mettendomi in vista quanti motivi po- 
teva suggerirgli la religione , e la politica , avverten- 
domi , che mi trovava nel palazzo d’ un Grande 
Monarca che non avrebbe guardato con indifferenza 
una simile azione nella propria regia . Tutto fu in 
vano: fremeva al risovvenirmi delle atroci ingiurie, 
e volli lavarle nel sangue di quel disgraziato . Per 
esecutore aveva prescelto il Conte Santinelli parimen- 
ti al inio servizio; tanto egli che il mio limosioiere 
vennero a pregarmi d’accordare grazia al delinquen- 
te', ma rimasi ostinata nella mia veudetta . Allora il 
Santinelli corse nella camera, e fuori di se gridò al 
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Monaldeschi Non v’ è riparo , tu rievi morire , e 
gli diede una stoccata colla spada nella vita : sicco- 
me perù il Monaldeschi sotto gli abiti aveva una 
maglia di metallo così il colpo wn lo feri che leg- 
giermente, e da un simile carnefice mal pratico fu 
poscia con molti colpi 4 trafitto , e maltrattalo soffren- 
do perciò una morte assai crudele che mi spiacque 
bene ma volli ad ogui costo essere vendicala . 

Chomvel. 

/ 

Vi sareste più gloriosamente vendicata col dis- 
prezzo , e non avreste deturpato un palazzo reale con 
una specie d’ assassinio che il Re di Francia doveva 
riguardare come una grave offesa alla' sua dignità , 
ed all’ ospitalità . 

Cristisa, 

Fra gli altri miei difetti , la collera spesso mi 
predominava , ed era fiera nelle mie vendette . Co- 
me Regina credeva che nella punizione di quelli che 
erauo a me soggetti non dipendessi da alcuno . 

Cromvel. 

Se eravate padrona de’ vostri subalterni non lo 
eravate però del luogo , e dovevate rispettare il pa- 
lazzo , e la presenza del Re . 

ClUSTIMÀ. 

In fatti Luigi XIV se ne offese grandemente , 
e da quel . giorno trovai in tutta la Corte una tal 
fredezza , e non curanza che presto mi disgustò del 
soggiorno della Francia , e mi determinai a ritornare 
a Roma , 11 Re Luigi vide volentieri la mia parten- 
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za , e vi contribuì con 5oooo studi : ella si fece con 
grande solennità , ed il Re m’ accompagnò in perso- 
la per due leghe. 

A causa della peste che desolava Roma dovetti 
ler qualche tempo trattenermi a Pesaro , e ritornata 
inalinente a Roma trovai che la morte del Monal- 
lesclii aveva fatto colà più impressione che non nel- 
a Francia . Fui assai male ricevuta , dovetti lungo 
empo aspettare d’ aver udienza dal Papa , e mi vi- 
li costretta di licenziare dal mio servizio il Santi- 
aelli che aveva fatto 1* esecuzione . A questo s* ag- 
jiunse la mancanza di danaro dalla Svezia che allora 
i trovava involta in una dispendiosa guerra colla 
Polonia , colla Danimarca , e col Brandenhurgo . Il 
Papa in tali circostanze m' assegnò una pensione di 
eoooo scudi , ma mise insieme il Cardinale Azzolini 
ier mio economo , giacché di niuna cosa meno 
n’ intendeva 'che d’ economia . 

v Cromvel. 

In tal modo vi trovaste realmente alla elemosina, 

• vi sarete pentita del passo falso dell’ abdicazione 
iella corona . 

Cristina . 

Non mi sarei aspettato che si mancasse ai patti 
convenuti , ed avrei voluto essere nuovamente sul 
trono per avere la forza di farli valere . Perciò mor- 
to il Re Carlo X , e fatta la pace colla Danimarca 
in Coppenhaghen nel i658 , e poscia colla pace d’O 
liva del 1660 ristabilita 1’ armonia colla Polonia ri- 
solsi di rivedere la mia patria , e fare rispettare i 
miei diritti. 

Fui assai bene ricevuta , ed alloggiata nel pa- 
lazzo reale ; tutto andò bene sinché cominciai a do- 
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mandare i sussidj a jne dovuti . Gli ordini della 
Nobiltà , della Cittadinanza e de’ Contadini trovarono 
giusta la mia pretensione , ma il Clero piccato dalla 
mia conversione alla religione cattolica mi fece un 
ostinato contrasto . Addusse clic secondo le leggi 
del Regno chiunque abbracciava la religione Cattoli- 
ca perdeva ogni sua facoltà , e diritto . Si mormora- 
va ancora della Messa che faceva celebrare nel mio 
appartamento: l’Arcivescovo d’ Upsnla $i prese lìtio 
la libertà di dirmi in faccia che era ben noto a lui , 
ed a tutti che il Papa ad altro non pensava die ab 
la rovina della religione evangelica. Tanto ni* indis- 
pettì un simile discorso die mi vennero le lagrime 
agli occhi , e risposi Io conosco it' Papa meglio dì 
di voi , c so che. non darebbe un soldo per voi , 
c per la vostra religione. I Preti luterani però non 
cederono , e fecero tanto die ai miei sacerdoti cat- 
tolici fu intimato di partire in termine di quattro 
giorni , e dovetti ascoltare la Messa nella espella 
dell’ Ambasciatore Francese . In fine si venne ad un 
accomodamento nel quale però non ottenni che la 
metà delia prima somma accordatami . 

Cromvel. 

Non è poco che contro alle leggi tanto vi s’ac- 
cordasse : sarà stato senza fallo a contemplazione del- 
la vostra dignità reale . 

i 

Cristina « 

Fu cosi certamente : ma contenta di ciò che 
aveva ottenuto mi rivolsi nuovamente a Roma , ove 
un pazzo mi condusse a fare grandi spese per trova- 
re ii Lapis Filosoforum , ed un Inglese mi diede 
ad intendere di possedere un secreto col quale pro- 
lungare la vita sino a cento anni almeno, e, m’ a- 
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veva già condotto a promettergli 3oooo scudi se mi 
scoprisse il suo secreto : ma il Cardinale Azzollni iui- 
pedi la trufferìa dell impostore . 

Incontrai in seguito grandi contrasti col Papa , 
e col Governatore di Roma che fu allora il Cardi- 
nale Farnese a causa della franchigia della quale 
s’ abusarono grandemente quelli della mia famiglia * 
Il mio palazzo era pieno di delinquenti che godeva- 
no in quello sicurezza . I mercanti d’accordo coi 
mici domestici facevano continui contrabandi , e 
fraudavano le gabelle sotto pretesto che erano cose 
a me appartenenti . Il disgusto crebbe a segno che 
partii da Roma con intenzione di fare un altro viag- 
gio in Germania , e ritornare in Isvezia nel 1666 , 

Feci notificare la mia venuta al Senato di Sve- 
zia . Non mi fu negato F ingresso, ma tali dure 
condizioni mi furono prescritte sull’ esercizio della 
mia religione che non stimai Conveniente d’ andare 
a Stockholm , ma rimasi a Nykioeping . Forse la 
minorità del Re Carlo XI fu quella che dettò unì 
tale procedere a mio riguardo , temendosi che potes-' 
si aspirare alla Corona , o almeno alla Regenza . 

Cromvel . 

j 

Non vi punse mai in tali circostanze il deside- 
rio di rimontare sul trono ? Io sono persuaso che 
corra un gran divario dal guardare dal Trono in 

giù, e dal mirare d’ abasso su verso il Trono. 

» 

Cristina . 

* • ♦ e 

Confesso che non provai più nel mio cuore quel- 
la avversione per il governo che ebbi quando a 
quello rifiiinziai; ma troppa costanza ebbi nella mia 
religione, e troppo era ella in contrasto colle massi- 
me della nazione perchè avessi potuto regnare con 
quiete , e felicità . 


*4 

A Nykioeping la gente della mia Corte si rego- 
lò tanto male che tirò sdosso a se , ed a me l'odio 
di tutti ; per la qual cosa vedendo che nulla v’ era 
d' approfittare per me nella Svezia ripigliai la strada, 
della Germania , e mi fermai a Brema che allora 
apparteneva alla Svezia . Colà fui ricevuto coi mag- 
giori onori, ed il General Wraugel fece fare parala, 
ed esercizio alle truppe per darmi piacere . Di tutto 
ciò che faceva , e singolarmente delle eccessive spese 
si dava a Roma esatto conto da quelli che erano 
nel mìo seguito, ed il mio Medico mi cadde in sos- 
petto per lo che fu da ine assai maltrattato , e cor- 
se pericolo della vita . Il Cardinale Azzolini mi scrisse 
su tale proposito lettere assai forti , ed in fine per- 
detti la pensione del Papa . 

Morì il Pontefice Alessandro VII nel 1667 , e 
temei che 1 ’ elezione potesse cadere sul Cardinal Far- 
nese fcnio nemico dichiarato nel qual caso non sarei 
certamente ritornato a Roma . Non sapeva intanto 
ove volgermi : pensai all’ Olanda , ma gli Stati Ge- 
nerali mi fecero sapere che temevano che il popolac- 
cio potesse mancarmi del dovuto rispetto , e perciò 
passai ad Amburgo . Colà ricevei la gratissima noti- 
zia dell’ elezione del Cardinale Rospigliosi che fu 
Clemente IX . Tanta fu la mia allegrezza per que- 
sto avvenimento che contro il consiglio del Senato, 
e del Principe d’ Assia Homburg , che colà si trova- 
va , volli celebrarlo con magnifiche feste . Questo in 
uu paese eretico era cosa imprudente, e più impru- 
dentemente nel fuoco artifiziale fu rappresentata l’ar- 
ma del Papa , e la Religione che teneva sotto i pie- 
di l'eresia . Accadde ciò che s’ era preveduto , men- 
tre illuminato il mìo palazzo di sera la plebe s’ am- 
mutinò , e colpì colle pietre gli emblemi esposti . I 
miei domestici fecero fuoco dalle finestre sugli assali- 
lori , de’ quali alcuni rimasero morti, ed altri feriti, 
ciocché nou fece che più irritarli . Mi vidi in peri- 
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colo d’ esser forzata entro il mio soggiorno , e dovet- 
ti travestita salvarmi per una porta di dietro nel 
palazzo del Ministro Francese . Il Senato pervenne 
colla sua saviezza a quietare il tumulto , ed il gior-/ 
no seguente ritornai in trionfo al mio albergo facen- 
do distribuire alcune migliaja di scudi fra quelli che 
avevano sofferto danno . 

Rividi in fine Roma per la terza volta , e sotto 
i Papati di Clemente IX e X le cose andarono bene 
a suilicienza . La casa mia era il ricettacolo dei let- 
terati , ove giornalmente si tenevano conversazioni , 
accademie , e si rappresentavano spettacoli teatrali . 
Ma montato sul trono Innocenzo XI , volle egli le- 
vare affatto le franchigie cke tanti disordini cagiona- 
vano a Roma . Io in unione coll’ Ambasciatore Fran- 
cese m’ opposi risolutamente , e lasciai che i miei 
domestici aumentassero i loro eccessi . Da ciò nacque 
fra me , ed il Papa una decisa rottura . Io nel inio 
parlare non risparmiai ne’ il Papa , ne’ i Cardinali . 
Ciò riferito al Pontefice , rispondeva sempre sorri- 
dendo Ella è una Donna : le quali parole mi mor- 
tificarono più che qualsivoglia ingiuria . Avendo un 
Caporale degli Sgherri insultato il mio palazzo , lo 
feci uccidere avanti alla sua casa , cioccliè mosse il 
Papa a tanto sdegno che temetti d* esser assalita nel 
mio palazzo, e feci armare secretamente da 5oo 
persone per mia difesa . 

Cromvel. 

Ammiro la pazienza del Pontefice nel soffrire da 
voi tanti insulti , e la vostra arditezza d* opporvi col- 
la mano armata in casa sua . Se il Papa avesse agi- 
to da vero a cosa potevano servire 5oo uomini po- 
polari ? 
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Foituna che il Papa rimase sempre Termo nel 
suo detto Ella è una donna , e come tale mi 
considerò più degna del suo compatimento che del 
suo sdegno . lulla\ia i dissapori in vece di scemare < 
s ? aumentarono a causa del noto Molinos , ed il suo 
Quietismo . Questo ippocrita seduttore frequentava la 
mia conversazione 9 ed aveva di lui buon concetto. 
Sentendolo condannato dalla Congregazione del Sant’ 
TJfTìzio , io biasimava una simile condanna come in- 
giusta . Chi sa dove sarebbe andata a fluire simile 

discordia se la morte non fosse venuta a troncarla 
dalla parte mia . 

r ui attaccata da una malattia die s , anntinziava 
per una specie d idoprisia , la quale mortificò il mio 
spi i ito ardente I* ormai subito il mio testamento col 
quale nominai il Cai di naie A zzo! ini mio erede uni- 
versale; feci molti legali a quei della mia famiglia, 
amici , ed opere pie . Scrissi in termini i più som- 
messi al Pontefice,, ed otienni P assoluzione plenaria. 
Mi rimisi però sufficientemente , ma un atto di col- 
lera dal quale mi lasciai trasportare mi precipitò di 
nuovo, e finii i miei giorni il 29 Aprile 1689 aven- 
do 62 anni , e 4 tnesi . 

Cromvel. 

La vostra vita è singolare , e sembrami che la 
matura commettesse un ' errore nel mettere Y anima 
vostra in un corpo feminile . 

» ’ * 1 * 

♦ 

Cristina . 

Colaggio j ingcnio , talenti , ed Intraprendenza 
fton mi mancavano certamente. Non pote\a vantare 
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bellezza , ed il mio corpo medesimo ptesentava del 
virile . D 3 umore era collerica , e spesso lo sfogava 
colle mie cameriere , e genti di Cor te . Il mio difet- 
to principale fu d* essere volubile, ed incostante, e 
perciò natura nel farmi donna non commise errore ? 
o almeno fu assai piccolo un tale errore . 

Nel mio testamento aveva ordinato d’ essere se- 

«■ 

polla assai semplicemente , e per tutto epitafìo dove- 
va servire 

D. O. M. vixit Christina 
An. M.D.C.L.X X.X.I.X. 

N 

Ho però saputo die il mio corpo imbalsamato fu 
seppellito con grande pompa j ed a spese pontificie 
ibi furano fatte magnifiche esequie , Si vede ancora 
nella Chiesa di S. Pietro a Roma un bello mausoleo 
óve riposano le mie ceneri . Qui Sig. Protettele ce- 
do a voi la parola , interessando me la vostra vita 
più che uon la mia abbia potuto recare piacere a yoi. 

CROMVEt . 

%» * 

Il giorno della ‘morte , della Regina Elisabetta , 
cioè il 3 Aprile del i6o3 fu appunto quello della 
mia nascita . Mia madre soffri acerbi dolori per tre 
giorni senza potersi sgravare , e solo lo scintillare dei 
leni chirurgici collo spavento fece fare uno sforzo al- 
la natura. Nell’ atto che il Sacerdote mi battezzava, 
il fuoco prese nel palazzo della citta , e lo ridusse 
in cenere . 

Cristina . 

/ 

Pessimi pronostici si saranno fatti di voi in un 
tempo nel quale dominava nell’ Europa il pregiudi- 
zio dell’ Astrologia > degli Oroscopi , e delle vane os- 
servazioni . Si può dire che in Elisabetta tramontò 


\ 


I 

I 
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una stella che aveva illuminato il Trouo <T Inghil- 
terra , e la Chiesa episcopale , e che in voi nacque 
uu Dragone che doveva lacerare T uuo , e 1’ altra . 

Cromvel. 


Le cose accidentali nella mia nascita potevano* 
confermare il pregiudizio atteso quello che successe 
in seguito . Dopo il fatto si fanno facilmente gli oro- 
scopi , mentre quelli che si sono fatti avanti soffrono 
mille smentite, ed ognuno si guarda di rammentarli. 

Mio padre che viveva da semplice gentiluomo 
di campagna mori presto , e la mia madre , Anna 
Henslei , dopo la sua morte comprò una birrerìa 3 e 
guadagnò molto danaro col fare la birra , ciocché ha 
dato occasione a molti di farmi figlio d’ uu^birrajo . 
M ia madre mi raccontò con maraviglia che da bam- 
bino quasi mai piansi « » 

v * 

CRI5TINA . 

Voi non eravate nato per piangere , ma per far 
piangere gli altri , e vostra madre nel partorirvi lo 
pro\ò per la prima . 


i 


i 

Cromvel. 


La vostra filosofia vi suggerisce ella queste pun- 
genti riflessioni ? Se il piangere dei bambini fosse se- 
gno d* indole buona , e virtuosa , tutto il mondo sa- 
rebbe pieno di virtuosi . 

In età di dodici anni andai all’ Università di 
Cambrigde a studiare . Ognuno si maravigliava de" 
jniei talenti , e dei rapidi progressi che io faceva . 
Come già vi dissi m' applicai principalmente agli stu- 
dj teologici , e sapeva quasi tutta la Bibbia a memo- 
ria .* disputava volentieri sopra, i luoghi d i Ilici ii , e 
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che sembravano opposti fra di loro , i quali però era- 
no da me interpretati in un modo tanto stravagante 
che sino d’ allora i Vescovi d* Armagh nell’ Irlanda , 
e quello di Cangor , Bayly che meco entrarono iu 
tali discorsi pronosticarono assai male per la religio- 
ne dalla mia teologia . Il Duca di Lenox sentendo- 
mi una volta disputare, disse agli astanti — Io te- 
mo che avanzandosi questo giovine in età , diver- 
rà un brutto Diavolo per il Regno : la sua lette- 
ratura inclina troppo al cattivo. 

Caistiha . 

Questi non sono pronostici astrologici , ma sug- 
geriti da una sana filosofia che di rado fallisce . 

Cromvel, 

Fin qui siamo d' accordo . Andai e Londra per 
sostenere la lite che ebbe mia madre sopra una ere- 
dità di 24000 scudi , che guadagnai . Fui presenta- 
to dal Duca Buchingham al Re Giacomo I al quale 
feei una eloquente parlata iu lingua latina . Voi sa- 

S ete la passione pedantesca di questo Re per quella 
ngua , e bastò questo mio discorso per mettermi in 
grazia sua . Egli mi domandò quanto tempo era che 
fossi Dottore, e sentendo che tale onore non m* era 
ancora stato conferito , ordinò che andassi a Cau»- 
brigde a farmi addottorare „ ed a tal fine mi regalò 
il suo ritratto e 200 ghinee . Passai nel Settembre 
del 1623 a Cambrigde, e tornai di là addottorato 
nei Marzo del 1625 appunto quaudo Giacomo I gia- 
ceva nfegli estremi della sua vita . 

Carlo I suo figlio che gli successe non fece al- 
cun conto della mia abilità , e compresi bene che 
poco o nulla poteva sperare da lui . Mi cominciai ad 
esercitare nelle armi , e seguitai il Duca di Buckin- 
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gli a cn alla spedizione per Rocella , che riuscì male . 
Jo contrassi uua perniciosissima infermila di mare, 
e fui giudicato spedito dal Medico: a dispetto però 
del suo giudizio risanai perfettamente . 

\ 

Cristina . 

Non me ne maraviglio punto . La grandine ah* 

- batte bene il grano , i fiori , e le fruita , ma non 

stermina poi le spine e le erbe cattive . 

% 

Cromvex,. 

È assai che non abbiate detto .che chi è desti- 
nalo per la forca , non s’ affoga . Io scirro li vostri 
satirici rimproveri , perchè , dirò come disse Papa 
Innocenzo — Siete uria Donna . 

Conchiusa la pace colla Francia , v’ andò il Con- 
te d’ Egmond come Ambasciatore , cd io mi troiai 
nel suo seguito . Fui da lui presentato al Cardinal 
di Richelieu , al quale feci un complimento in lati- 
no che suppongo ragionevolmente non avrà inteso, 
mentre la lingua latina in bocca d’ un Iuglese che 
la pronunzia come legge la propria sembra agli stra- 
nieri un gergo arabico . M’ applicai ad imparare le 
lingue francese , spagnuola , italiana , ed olandese ma 
poco ne approffittai fuorché nella francese . 

Godeva bene della tavola dell’ Ambasciatore , 
ma alloggiava col Cavalier Cattler in una casa pri- 
vata . Eravamo però capitati male . La padrona di 
casa ci presentò due giovani in qualità di sue nipoti 
che si tennero troppa stretta compagnia , e dopo po- 
co quelle due Veneri si trovarono gravide , sul qnale 
motivo la nostra ospite volle costringerci a sposarle , 
o dotarle . Non sapendoci noi adattare nè all’ uno , 
uè all’ altro fece ella venire un Ministro della Poli- 
zia con due Sergenti per arrestarci . Bisognò aprire 
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Ja borsa, giacché lutto era fallo da quella rufiiana 
per fare quattrini , e pagare 6‘u ghinee per uno, ol- 
ite i regali agli inviati della Polizia . Io ebbi piace- 
re di mettere I aliare in silenzio , mentre sempre 
mirava ad un Vescovato . Frequentai la Chiesa de- 
gli Ugonotti a Charenton , e disputava sopra Ja reli- 
gione , ina le mie stravaganze non piacevano punto 
a quelli ministri sebbene professassero il Calvinismo 
come io . 

Pensai a vedere tutta la Francia , e ritornare a 
casa per la Germania , uon avendo alcuna voglia a 
vedere la bella Italia che chiamava una scatola di 
v eleno , dorata . Sul punto di partire ricevei la noti- 
zia che la mia madre si trovava gravemente infer- 
ma . ciocché mi mosse a ritornare sollecitamente in 
Inghilterra . Ella guarì presto , ed io ucl iò'3o presi 
moglie . 

CristibA. . 

Non so comprendere il motivo per il quale chia- 
maste 1 Italia una scatola* di veleno dorala . Ella é 
il giardino dell’ Europa, la madre delle scienze, la 
patria degli uomini più grandi il Tempio , delle arti, 
e dei monumenti antichi . 

« 

Cromvel. 

Tutto questo è la doratura , ma la religione cat- 
tolica ed il Papa vi hanno la loro sede , ed ecco il 
veleno . 

CristihA . 

Non mi sarebbe facilmente venuto in mente una 
così falla i stravaganza . Su tale fondamento chiamerei 
io con piu di ragione T Inghilterra una scatola di 
veleno senza doratura . 
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Cbomvel# 

La religione cattolica non el)be forse mai un 
maggior nemico di quello fosse io , e pur troppo can- 
giai allora la medicina in veleno, ed il veleno in 
medicina , ma parlai come pensai allora . 

Dopo le prime dolcezze del matrimonio comin- 
ciarono ad infastidirmi i pesi a quello annessi , Alla 
metà dell’ anno iòdi la mia moglie mi partorì una 
figlia , ed avanti al fine dell’ anno si trovò di nuovo 
incinta . Questa fecondità sua nou si confaceva colle 
mie circostanze economiche , tanto più che niun im- 
piego aveva , e ciò che era peggio ninna speranza si 
mostrava d’ olteuere uno dalla Corte . Una moltitu- 
dine di figli m’ avrebbe ridotto al baston di mendi- 
co . Convenne pensare seriamente a qualche ripiego, 
ed il più pronto stimai quello delle arme . La fama 
spargeva allora le grandi imprese di Gustav© Adol- 
fo, Re di Svezia, in Germania, e pensai a passare 
al suo servizio colla doppia mira di potermi distin- 
guere nelle armi sotto un tal maestro , e eolia lonta- 
nanza dalla moglie prevenire la moltiplicazione dei 
figli . Io m* era fatto parente del Vescovo di Lin- 
coln , non so neppur io come , ed egli aveva preso a 
proteggermi . Da lui ricevei una lettera raccomanda- 
tizia al Principe d J Oranges , e m’ ottenne una simi- 
le dal Re per Gustavo Adolfo . Fui ammesso da Car- 
lo I ad udienza avanti di partire , e mi donò una 
medaglia col suo ritratto del valore di 5o ghinee. 

Mi misi in viaggio con tre buoni cavalli , e 
, quattroceuto ghinee in cambiali , e nell’ Olanda il 
Principe d’ Orange mi fece buona accoglienza , ma 
al mio arrivo ricevei la notizia della morte di Gu- 
stavo Adolfo nella battaglia di Lutzen , ciocché scon- 
certò intieramente tutte le mie idee . Mi trattenni 
alcuni mesi a Leyden , e cercai conversazione coi 
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Letterati disputando sempre di teologia . MI fu of- 
ferto servizio sotto il General Svedese il Duca di 
Weimar, come ancora di Luneburg , ma il mio de- 
stino fece che ricusassi V uno , e Y altro , e piuttosto 
volli accompagnare il Principe d’ Oranges come vo- 
lontario nel campo, e fui presente ali’ assedio di 
Rheinbergen . Il Conte di Bergen cho dal servizio 
della Spagua era passato a quello degli Olandesi , 
tu’ esibì una bandiera con promessa di pronto avan- 
zamento , ciocché parimente rigettai , dicendo ad 
alcuni miei confidenti che non sapeva risolvermi di 
servire sotto a dei ribelli . Il Principe d 5 Oranges mi 
trattò bene con riguardo , ma m’ accorsi bene che 
la mia persona non gli andava a genio , ed in fatti 
mi fu detto da alcuni miei amici che egli s’ era 
espresso di trovare nella mia fisonomia qualche cosa 
che lo ributtava . 

Cristina, 


Non si può negare che spesso la natura non 
metta nella fisionomia d' un uomo un avviso agli 
altri uomini per loro regolamento : ed è difficile dall’ 
altra parte che ad occhi penetranti un animo catti- 
vo non si mostri sul volto , e negli sguardi d' un 
uomo che egli domina . La vostra ripugnanza poi 
per la ribellione se non era finta , come potè ella 
così prontamente estinguersi , e voi divenire il più 

malvagio ribelle contro il vostrjp proprio Sovrano ? >, 

\ * 

, * ‘ . - 

CjtOMV£I« « 


Ciò che fa ribrezzo ad un uomo a sangue fred- 
do , l’ animerà * quando è condotto dal fanatismo 
dall 1 odio , dall’ ambizione , e dalla vendetta . 

A campagna finita ritornai a Leyden a disputa- 
re sulla Bibbia , e sopra materie di religione , cioc- 
T. XXXV . 3 
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ch'è mosse i Ptofessori a chiamarmi il soldato teologi- 
co . Dopo sei settimane m’ imbarcai il giorno 3o 
Maggio i634 » Middelburg per P Inghilterra , ma 
per strada il vento , e le furiose onde si scatenarono 
contro la nave in guisa che ognuno di noi si tenne 
per perduto . Pure la tempesta si quietò , e potei sbar- 
care in Inghilterra per destarvi una più furiosa lem- . 
pesta . 

Ritornato in casa mia potè mia moglie presen- 
tarmi il mio Gglio Riccardo de! quale ella alia mia 
partenza era incinta, e che partorì in seguito. Fra 
pochi giorni la vidi gravida di nuovo del mio secon- 
do tiglio, Enrico . Il Vescovo di Lincoln mi fece gra- 
ta accoglienza, ed in mia assenza aveva avuto cura 
della mia moglie che visse con uno sfarzo assai su- 
pcriore al suo stato , e voglio credere che lutto fosse 
un elFetlo dell* innocente beneficenza del Vescovo. 

Persisteva ancora nella mia idea di farmi eccle- 
siastico , sperando sempre d’ ottenere un A^cscovalo . 

A tal tiue cominciai a meuare una vita assai divo- 
ta . Non v’ è ippocrisìa immaginaria che io non met- 
tessi in opra . La mia moglie m’ imitava a perfezio- 
ne . Andammo tutti due gestiti coll’ ultima sempli- 
cità ; non mancai mai d' assistere alle preghiere mat- 
tina , e sera nella capella reale a Whithail , e quan- 
do gli altri o stavano in piedi , o sedevano , io era 
sempre in ginocchio , ed affettava coi gesti , e col vol- 
to una estrema divozione . In pubblico distribuiva li- 
mosine a poveri per guadagnare 1’ opinione di bene*» 
Geo , e limosiniere . Se alcuno mi domandava un - 
consiglio , ancora in cose di poco momento, richie- 
deva sempre tempo per consultare P affare con Id- 
dio per poter con sicura coscienza , e da sincero ami- 
co dare il mio parere . Cercava occasione d J impie- 
gare la mia eloquenza coi tribolati , e la mia moglie 
visitava gii infermi spargendo da per tutto a mia 
suggestione elogi della mia religione , e pietà . 
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Con tutti i miei artifizj però non avanzai un 
sol passo , e rimasi nell’ obblìo . Questo punse viva- 
mente la mia ambizione , che per quanto cercava 
d* occultarla al di fuori , dominava intierameute nel 
fondo del mio cuore. La mia religione, pietà . e di- 
vozione si convertirono in rabbia , odio , e vendetta, 
ed aspettava solo occasione favorevole per sfogarle , 
nè ella potè presentarsi piu favorevole di quello che 
successe . 

Carlo I aveva insieme colla corona ereditato il 
malcontento del popolo . Le guerre nelle quali fu 
iuvolto lo costrinsero ad aumentare le imposizioni : 
nella Scozia dominò il Puritanismo contrario ad ogni 
autorità . Il Re cercò di sostenere la Chiesa Anglica- 
na , e • • • • 

- i 

, * 

Cristina. 

. . • * 

i 

Tutto ciò che riguarda Carlo I , i suoi contra- 
sti coi Puritani , col popolo , e col Parlamento mi 
sono perfettamente noti , e perciò potete ridnrre il 
vostro racconto a ciò che spetta parzialmente alla vo- 
sl f persona in questo terribile sconvolgimento. 

CltOMVEL . 

Con ciò voi abbreviate d 5 assai la strada , è 
dirò soltanto che quando nella Scozia infuriò il fa- 
natismo puritano , sulla raccomandazione del Vesco- 
vo di Lincoln fui impiegato , e mandato in quel Re* 
gno affine di comporre le discordie , ma tutto riuscì 
vano , e Carlo dovette ricorrere alle armi con quel- 
la cattiva riuscita che sapete . 

Nel i6/{o passai spontaneamente nell’ I riandò 
per conoscer» da vicino quel paese, ed i suoi abita- 
tori . A riguardo del Vescovo di Lincoln godetti ta- 
vola aperta presso il Vice - Re Conte di Straiford ; 


» 


4 / 


Fu egli richiamato dopo due mesi , non potendo il 
Ile soffrire Y assenza di questo suo favorito , e Mi- 
nistro . Ritornai io parimente a Londra , ed in occa- 
sione d ? una visita che il Vescovo di Lincoln fece 
al Conte , quello gli domandò come a lui piaceva la 
mia persona ? Lo StrafFord gli rispose con franchez- 
za : il vostro parente non manca di talento , e 
sarebbe capace di maneggiare gli affari : ma 
nelle cose della religione mi sembra che ab- 
bia la testa molto stravolta . Nella sua condotta 

10 scorgo una grande ippocrisìa , e temo assai che 
, il suo cuore non sia in contrasto colla sua bocca . 

11 Vescoyo rimase interdetto ad un simile parlare 
che non mancò di riferirmi : io fremeva internamen- 
te sulla perspicacia del Conte a penetrare il rnio ca- 
rattere, e scolpii profondamente il suo discorso nel 

mio cuore . Divenne egli Primo Ministro, e poco 
poteva sperare da un uomo che mi teneva in così 
cattivo concetto . 

« * r , - 1 ' * 

Cristina . 

' ' 9 

Per quanto il Lupo sj veste colla pelle di pe* 
cora , gli occhi perspicaci $’ avveggono sempre delle 
tigne . Gli uomini di Stato non s' ingannano eoa 
quella facilità , che si gabba gli uomini volgari . 

Cromvel « 

Tardai poco a giustificare il giudizio che lo 
StrafFord aveva di me formato . Mori Y Arcivescovo 
di York, ed il Vescovo di Lincoln lo rimpiazzò. Si 
rinnovò allora la lite della Primazia fra lui , ed il 
Vescovo di Canterbury , agitata sino nei tempi di 
Enrico Vili. Questo aveva ben dato la ridicola de- 
cisione che ambidue s 5 intitolassero Primati , ma ciò 
non tolse 1’ animosità fra i due Pretendenti . Io so-* 
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stenni coi discorsi , e cogli scritti il mio creduto pa- 
rente , e con ciò m* inimicai 1’ Arcivescovo di Can- 
terbury , il quale avendo saputo che in certa occa- 
sione , io aveva con molto calore difeso , e sostenuto 
le massime puritane, mi dipinse alla Corte come un 
loro aderente, e niuna cosa poteva rendermi più odio- 
so a quella che il nome di Puritano . 

Vedendo con ciò troncata ogni mia speranza , 
non pensai che alla vendetta , ed a cercar la mia 
fortuna nel partito opposto 'al Re, ed alla Corte. - v 
Non mi contentai di sputare dalla bocca fiele , e ve- 
leno , ma sparsi ancora molti scritti sediziosi ne’ qua- 
li attaccai 1’ Arcivescovo, il Miuistero , il Re , e la 
Camera dei Pari come d’ accordo di voler rovinare 
la religione y introdurre il Papismo , e rovesciare la 
libertà inglese . 

Per farmi maggior credit® pubblicai un libro ?ol 
titolo — La Samaria Inglese , del quale tutto il 
contenuto altro non era che una velenosa satira con- 
tro 1’ autorità reale , e contro la Corte cbe io para- 
gonava all'’ empia Corte del Re Accabbo . In sommo 
secreto poi misi fuori un altro libello — Il Proteo 
Puritano nel quale vomitai tutti gli impvoperj pos- 
sibili contro i Puritani , e la Camera Bassa ciocché 
irritò maggiormente questi contro la Corte , il Mini- 
stro , e gli aderenti della Chiesa Anglicana , credendo 
ognuno che un tal libro fosse stato pubblicato da uno 
del partito reale . 

Cristina. 

Il vostro talento si fa veramente ammirare nel- 
lo sconvolgere un Regno, attizzare i partiti, e con- 
durre ai maggiori disordini . Questi talenti sono pe- 
rò circostanziati nella sfera della malvagità * e gene- 
ralmente svaniscono adatto fuori di essa . 
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Cromvel* 

Non so cosa sarei riuscì lo in senso contrario : so 
bene die il mio interesse domandava allora di fo- 
mentare le discordie, di rovesciare le leggi >> d’ an- 
nichilare la pubblica legittima autorità per innalzare 
me stesso sopra 1’ universale rovina . 

Tanto n/ era già distinto nel partito antircalista 
che fai fatto membro nella Ca mera Bassa , ove non 
rimasi ozioso . Mi sembrò questo il tempo di vendi- 
carmi del Ministro Stiafford , e dell’ Arcivescovo di 
Canterbury, e cooperai con tutte le mie forze alla 
rovina di quelli due nomini insigni . Voi sapete la 
debolezza di Carlo , e 1* infelice line di Strafford , e 
dell’ Arciy. Laud. 

Scoppiò ancora la sanguinosa , e fatale rivolu- 
zione dei Cattolici in Irlanda , nè io perdetti P oc- 
casione d’ attribuirne tutta la colpa al Re , che in 
£ue fu costretto a prendere le armi contro le violenze 
del Parlamento . 

Questo fu il teatro sul quale sperava di figura- 
re , e che in fatti fu quello che mi rese dispotico 
di tutto sebbene ebbi a sostenere molti contrasti , e 
vicende . Ardito , intraprendente , e fortunato non 
desiderava che una occasione per distinguermi , e 
' nella quale far scoppiare il mio coraggio , ed ottene- 
re fama di valoroso . Presi per mio motto — Alida . - 
ces fortuna juvat , e non potei scegliere un piu a 
me adattato . 

11 Re assediava la città di Hull , ed ella stava 
per cadere . Con dodici compagni presi la temeraria 
risoluzione di trapassare il campo regio , ed entrare 
nella città , ciocché effettuai senza perdere altro che 
un sol uomo de’ miei benché le palle ci piovevano 
a dòsso . Fui subito ammesso, e seppi talmente inco- 
raggiare la guarnigione , e la cittadinanza che niuno 
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pensò più a rendersi . Feci tante sortite , ed inven- 
tai tali stratagemmi che recai gravissimo danno agli 
assedianli , e li costrinsi in fine a levare l’assedio • 
La fama del mio valore si sparse da per tutto 5 il 
Conte d’ Essex, Generalissimo dell’ armata parlamen- 
taria mi nominò nel Parlamento , Colonello d’ un 
Reggimento di Cavalleria , e ricevei inoltre una gra- 
tificazione di più di tremila scudi per i mici servi- 
zj prestati . 

Cristina - 

/ 

Si vede che nella vostra mano slava meglio la 
spada che il Pastorale , e che eravate più abile a 
sedurre un popolo che a condurlo nei comandamen- 
ti del Vangelo . E sempre cosa difficile il non abu- 
sare della forza , ma nelle vostre mani un tale abuso 
era inevitabile • 


Cromvel . 

Lo provarono più d* ogn’ altro quegli stessi che 
me la diedero . Pure al principio la fortuna sembrò 
farmi torvo viso . Mi trovai col mio Reggimento , 
che aveva ridotto al più bello d’ Inghilterra , nella 
battaglia di Warvick, ove solo le tenebre salvarono 
F armata nostra da una totale disfatta . Io fui ferito 
ila una palla di moschetto in una gamba , e da 
un 5 altra di pistola in una spalla , ne’ poteva essere 
altrimente , perchè tu’ esponeva temerariamente da 
per tutto . Ci salvammo colla fuga a Londra , ove 
divulgammo una grande vittoria ottenuta da noi 
sull’ armata reale , per la quale si suonarono le cam- 
pane , si fecero fuochi d’ allegrezza , e si cantò il 
Te Deum in tutte le Chiese di Londra . 
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A tal segno si prendeva giuoco del popolo ? Ma 
la perdila nou si poteva a lungo tenere .secreta , ed 
il popolo vedendosi schernito poteva fare le sue 
vendette . 

w Crosivel. 

Con quella soperchierai si prevenne la prima 
impressione che una disfatta sederla avrebbe potuto 
fare a Londra , c le disgustose conseguenze che una 
tale notizia poteva avere : in seguito non mancarono 
altri arlitìzj coi quali ingannare il popolo . 

Nou l u questa la sola * disfatta che soffri 1’ ar- 
mata parlamentaria , ma fu battuta di nuovo a Bra- 
iriford , ed il Parlamento levò il comando al Gene- 
rale Esse*, e lo diede al General Manchester. A 
Newbury si diede un altra battaglia nel i643 con 
grande strage dell’ una, e l’altra parte: Io fui man- 
dato in Iscozia dal Parlamento per guadagnare quel- 
la nazione , e mi riuscì di condurre 2000 Scozzesi 
sotto il General Lesle ad unirsi con noi . Si venne 
a nuova battaglia nel i644 <* Morstoa Moor , ed il 
primo giorno rimasi io ferito in uu braccio , e do- 
vetti ritirarmi per essere fasciato . Vedendo però tut- 
ti i nostri soldati darsi alla fuga ritornai senz’ esser 
bendato al campo , incontrai il General Manchester, 
e gli dissi — Signor Generale , sbagliate la stra- 
da , i nemici nostri non sono qui , seguitatemi che 
li troveremo . Vergognato di tale rimprovero ritornò 
al campo ove la notte corsi da per tutto , animava 
i soldati , ed attaccata di nuovo la battaglia il gior- 
no seguente, l’armata regia fu costretta a fuggire 
con lasciare canoni , e bagagli . Ottomila rimasero 
dalla parte del Pie , e settemila dei nostri , e questa 
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vittoria s J ascrìveva giustamente al mio coraggio , e 
valore* facendo io ia quella F uffizio di Tenente 
Generale . 

Tutta la mia mira era allora diretta a poter 
avere F armata intieramente sotto i miei ordini , nel 
qual caso non avrei temuto cosa alcuna nè dal Par- 
lamento , nè dal popolo, ed avrei guidato tutto a 
mia voglia . Una nuova setta sortita dai Puritani , e 
che meritava il nome che si prese d ? Indipendenti*, 
perchè odiavano ogni autorità temporale., e spiritua- 
le , e spingevano il fanatismo all’ eccesso di ripetere 
ogni loro azione da una particolare ispirazione dello 
Spirito Santo era troppo favorevole alle mie idee , e 
desiderj per non dichiarargli il suo capo . Le armi 
reali cominciarono a trionfare di nuovo , e recare 
universale timore , e itoalcontento . Io rigettai la col- 
pa sopra gli uffiziali comandanti , e sul loro orgoglio, 
e voleva che si scegliessero uffiziali per ispirazione 
dello Spirito Santo , e promossi un esame sulla con- 
dotta dei Generali , ed Uffiziali . 

Cristina . 

Ma non eravate ancora voi compreso in quel 
numero ? e potevate promqyere un processo contro 
di voi stesso ? 

• / , ' 

Cromvel • , - 

\ 

» ♦ 

Per la mia persona nP era ben proveduto . Il 
giorno delP esame mi feci accompagnare da 4°°° 
soldati armati al Parlamento i quali gridarono che 
io era il loro padre , e protettore , e che chiunque 
avesse ardito d’ oltraggiarmi avrebbe avuto a fare con 
essi . Questo converti il mio processo nel Parlamen- 
to in lodi , e ringraziamenti , ed il Manchester che 
ben vedeva a cosa tutto era diretto rinunziò spouta- 
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reamente il comando come fecero gli altri maggiori 
ufficiali . Io tenni per fermo che le 1 ispirazioni dello 
Spirito Santo dovevano dare a ine il comando dell* 
esercito, ma m’ingannai per questa volta , e fu 
scelto per Generalissimo il Cavaliere Tommaso Fair- 
fax che aveva fatto due campagne sotto Gustavo 
Adolfo, ed altre due sotto il grande Generale Sve- 
dese Toistenson , ed era uomo savio , ed onesto . 

• Dovetti contentarmi di restare Tenente Generale sol- . 
lo di lui . ' 

Intanto che questo passava, e si seguitava a 

• battere in campo , vennero più volte intavolate ne- 
goziazioni fra il Parlamento ed il Re . INel i 645 fui 
uno dei Deputati del Parlamento , ed aveva lui t ? al- 
tro nel cuore che di promovere riconciliazioni . Pure 
seppi fingermi il più umano , moderato , e di voto 
nello stesso tempo che sotto mano troncava ogni 
accomodamento . 

Fairfax andò ad assediare Oxford , ma fu' rispinto 
colla perdita di 2000 uomini , delP artiglierìa , e del 
bagaglio , della qual cosa mi rallegrai di cuore spe- 
rando sempre di poterlo cacciare dal suo posto , ed 
occuparlo io stesso . Diedi la mia figlia maggiore in 
isposa ad un tale beton, uno di Quelli dodici coi 
quali entrai in Hall . 

Da due anni viveva io in una amorosa corris- 
pondenza colla, moglie d’ un Maggiore per nome 
Lambert. Per vivere con essa in maggior liberta 
\ procurai al Maggiore un comando sopra della trup- 
pa ai confini della Scozia : quando poi sentii che 
egli voleva portar seco la moglie , feci emanare un 
decreto dal Parlamento che proibiva agli uffiziali di 
condur seco le loro mogli al campo . Iri assenza però 
del marito, dopo alcuni mesi ella si trovò incinta , 
della qual cosa avuto egli notizia venne per la posta 
con intenzione di fare un terribile fracasso , e vindi- 
care.il suo disonore. Al suo arrivo però i suoi ami- 
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ci lo consigliarono a quietarsi io vista della legge 
inglese che obbliga un marito a riconoscere per suo 
tiglio , uno nato dalla sua moglie , benché egli fosse 
assenle da due auui purché non fuori del Regno . 
Bisognò che il pover uomo si sottomettesse , e di 
più m’ invitò per padrino del nato bambino . Questa 
donna m’ abbandonò in seguito per il Conte di Rol- 
la nd , un ricco e bello cavaliere Inglese partigiano 
reale . Ella durante la nostra amicizia mi trasse di 
bocca non pochi secreti , che manifestò al detto 
Conte , a vantaggio del Re . 

Cristina . 

Sicché gli adulterj erano confacenti alla vostra 
pietà ? entravano ancor essi nelle ispirazioni ? ed un 
politico par vostro poteva lasciarsi condur per il na- 
so da una Donna ? Del primo non mi maraviglio 
punto , ma non avrei creduto il secondo . 

\ \ 

Cromvel. 

Io non era più forte d* un Sansone , nè più 
sapiente d’ un Salomone che pure caddero in simili 
travia memi ; ma fu ancora per me 1’ ultimo iu tal 
genere . 

Assediammo Colchester che si difendeva con 
somma bravura , ed il Comandante Cappcl non vo- 
leva sentir parlare di resa . Si fece venire da Lon- 
dra il suo Aglio , giovane di dieciselte anni avvenen- 
te , e virtuoso , e gli lai intimato di piegare il padre 
colle sue preghiere , minaciandolo di merte se non 

10 facesse . Il giovane rispose — Mio padre è trop- 
po prudente ed io sono troppo debole perche possa 
dargli consiglio in un affare cosi importante . Fu 

11 Comandante chiamato ad un abboccamento sotto 
parola di piena sicurezza : egli venne ma restò àttc- 
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tiito quando vide il suo figlio nudato sino alla ca- 
micia , colle mani ligate dietro le spalle , circondato 
da quattro soldati con spade nude , e due altri colle 
pistole appuntate sul cuore , e senti intimarsi che o 
rendesse la piazza con onorevoli condizioni , o pure 
che il sangue del suo figlio pagherebbe la sua osti- 
nazione . 11 Baron Cappel gridò al figlio — Mori 
da forte , voltò il cavallo , e ritornò alla fortezza . 
Partito , che fu il padre, il figlio fa sciolto, e ri- 
mandato a Londra . 


VjRISTISA . 

Benché si veda che tutto fosse fatto per spaven- 
tare il Comandante uou si può scusare una tale azio- 
ne di barbara . La fedeltà , e fortezza di Cappel 
meritano d’ essere eternate nella storia » 

Cromvel . 

Battuto da me il soccorso che il Duca d’ Ha- 
milton portava agli assediati, e ridotta la piazza 
all’ ultimo dalla fame, bisognò trattare di resa. 
Fairfax voleva la piazza a discrezione , ina io colla 
solita finta moderazione consigliai di salvare tutti a 
riserva d* alcuni che chiamava più rei . Questa sorte 
toccò a due Colonelli , Lucka , e Lille , nemici d* Ire- 
ton mio genero , de’ quali il primo una volta che 
parlò con poco rispetto del Re gli aveva dato uno 
schiaffo . Sul punto d’ essere fucilalo , disse che per- 
donava a tutti i suoi nemiei , ed ancora all’ Ireton , 
presente , che solo per vendetta procurava la sua 
morte . Il Fairfax che comprese ascondersi nel fatto 
una privata vendetta volle a tutto costo salvarlo, 
ma io pressai l’ esecuzione , e la mia volontà dovet- 
te prevalere . 
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Cristina • 

Valeva dunque più il comando del Tenente 
Genetale che del Generalissimo . Poteva il Fairfax 
soffrire in pace di vedersi fare la figura d’ una testa 
di legno ? ' 

• i 

Cromvel. * , 

Io aveva sedotto tutti i soldati , e formato una 
specie di setta che prese il nome di Livellatori. For- 
mai ancora nel campo ua Parlamento militare intie- 
ramente da me dipendente , col quale potei bravare 
P autorità non solo del Fairfax ma ancora dello stes- 
so Parlamento di Westminster . Fui ben citato a 
comparire avanti al Parlamento , ma i miei soliti ar- 
tifizj mi salvarono . Tentai nel 164^ di far prigio- 
niero il Re con una sorpresa , e vi sarei riuscito se 
un Cameriere non avesse attaccato fuoco alla scala , 
ed M alla casa ove il Re stava , e con ciò impedito a 
miei di poter salire , e dato tempo al Re di fuggire. 
Battei in seguito il Principe Roberto nel suo campo 
tri nei era to , ed il Re non trovò in fine altra risorsa 
che di mettersi in mano agli Scozzesi. 

Si trattò allora con essi della consegna dell’ in- 
felice Monarca , e fu a noi venduto per la somma 
di 4 °oooo lite sterline , nè so dire se con più ver- 
gogna di quelli che Io comprarono o di quelli die 

10 vendettero . Gli Scozzesi patteggiarono bene che 
fosse trattato secondo la sua qualità reale , ma tutF 
altro aveva io deciso . La consegna del Re fu causa 
di gravi discordie fra il Parlamento, e V .armata , 
fra me , e Fairfax . Pretendeva tanto V annata che 

11 Parlamento di disporre della persona di Carlo , 
ed io che nulla più temeva che di vederlo in mano . 
al Parlamento lo feci condurre al castello d J Hom- 
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bly, e guardare così gelosamente che ninno poteva 
a lui accostarsi , o parlargli . Tanto il Fairfax che i 
Deputati Scozzesi si lagnarono altamente del cattivo 
trattamento che io faceva soffrire al Re , ed il Par* 
lamento ordinò che fosse condotto a Londra per 
conchiudere trattato , e convenzione . Per impedire 
questo rappresentai ai Livellatori che se il Pie fosse 
andato a Londra si farebbe un accomodamento sen- 
za dipendenza dell’ armata , e non s’ avrebbe più 
bisogno d' essa : con ciò guadagnai il loro acconseu- 
timento , e fu risoluto di condurre il Re a Newmar- 
ket iu mezzo all’ armata , e quando venne il Fair- 
fax per ordine del Parlamento a levarlo niuno volle 
ubbidire, ciocché tanto l’ offese che sotto pretesto 
d’ indisposizione si ritirò , e dopo la sua partenza 
mi feci dichiarare dall’ armata Generalissimo , nè il 
Parla, nento osò opporsi . 

Non sarebbe possibile il descrivere tutti gli ar- 
tifizj che io misi in opera per disgustare il Parlamen- 
to col Re , e coll’ armata . Feci finta di voler pro- 
teggere Carlo , e far patti con lui vantaggiosi a me, 
e4 alla mia famiglia; lo feci a bella posta fuggire 
nell’ isola di Wigbt , e colà arrestare ; mossi nuova- 
mente i realisti a preuder le armi in suo favore, e 
ciò tutto per renderlo più odioso al popolo , e per 
poter eseguire 1’ idea che aveva fissato di condurlo 
a morte . Lo feci trasportare da un luogo all’ altro 
senza dipendenza del Parlamento, e rideva della col- 
lera , e delle minaccie dei Parlaraentarj . 

Lord Buckingbam era quello che aveva unito 
di nuovo uu’ armata per salvare il Re , ed io dispo- 
si le cose in modo che le truppe del Parlamento fu- 
rono da per tutto battute . Sei leghe da Londra do- 
dici mila uomini d' esse soffrirono una grande dis- 
fatta , ed il timore si sparse da per tutto . Allora mi 
furono mandati deputati dal Parlamento a pregarmi 
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di prendere di nuovo il comando dell’ «armata come 
ieci,>e dispersi in poco tempo tutti i realisti . 

Vedeva però die (indiò esiste va il Parlamento 
non sarei mai riuscito di levare al Re trono , e vita 
come era il mio disegno , e perciò avendo Y «armata 
Intieramente a mia disposizione , mi levai finalmen- 
te affatto la maschera . li Parlamento cominciò a te- 
mere sempre piu il rnio dispotismo , e mandò sei 
Deputati a trattare seriamente col Re , e Y accordo 
sarebbe stato concili uso se io non mi fossi apertamen- 
te opposto. Chiamai una radunanza (Y Indipendenti 
e Livellatori , e con una parlata gli eccitai contro il 
Parlamento , dicendo che il diritto di decidere di 
tutto apparteneva all* armata ' che collo spargere il 
suo sangue P aveva acquistato. Tutto fu appi, andi- 
to , ed ognuno s’ esibì d’ assistermi coti sangue , e 
vita . Ai Parlamento feci rappresentare die il Rè era 
P unica causa dei fiumi di sangue dio per tanti an- 
ni s’ era sparso , e che non si poteva piò a lui af- 
fidare gli «affari dello Stato , anzi , che la sicurezza 
del Regno , e della religione richiedeva che sì fa- 
cesse a lui il processo . A questo andò unito uno 
scritto die feci spargere sotto la data dei 6 Novem- 
bre 1648 nel cjuaie accusai' le due Camere di par- 
zialità per il He; che volev.a no ' esercitare un «asso- 
luto, ed indipendente dominio , ed escludere fauto- 
ri tà dell’ annata ; che gi«à davano speranza ai super- 
stiziosi di restituire i Vescovi, che' erano ingrate 
verso 1 * esercito, e cercavano d' introdurre a danno 
della religione qtiegli abusi che avevano condanna- 
to , e levato . 

„ Un tale scritto mise , come è facile a vedere le 
du^ Camere in allarme , e timore , e lo fecero pub- 
blicamente bruciare . A tale avviso qual furioso lio- 
xie marciai coll 5 armata verso Londra , conduccndo 
meco il Re. Il Parlamento mi mandò ordine d’ ar- 
restare la marcia , minacciando di fare armare tutto 
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il popolo di Londra . Ricevei con hello gli ordini 
d’ un corpo che già disprezzava : il popolo della ca- 
pitale si spaventò alla mia venuta , ed allogiai la mia 
truppa nei sobborghi . Il giorno ìrt Novembre man- 
dai fioo scelti soldati , che scacciarono la guardia 
del Parlamento, ed i portieri. Entrarono alcuni uf- 
ilziali nell’ Assemblea , e lessero un mio ordine in 
vigor del quale quarantuno dei membri dovevano 
essere arrestati . Allora si gridò alla violenza , e si 
domandò ove era la libertà della nazione . Jo mi pre- 
sentai ma sembrò un’ archibugiata tirata contro un 
branco d’ uccelli . Ognuno s' alzò, e cercò d’ usci- 
re : di 6lio membri appena potei con lusinghe , e 
violenza trattenere i54- Gli arrestati furono bene 
sulle loro istanze messi in liberti» , ma colla condi- 
zione di non farsi più vedere a Londra per dieci 
anni . Questo fu il fine di quel Parlamento che era 
stato 1’ autore della disgrazia del Re , e di tutti j 
mali del Pieguo . 

Cristina. 

Nello stesso tempo che condanno la vostra per- 
fidia violenza e ribellione sento con estremo piacere 
il castigo di quella malvagia assemblea . La Previ- 
denza spesso castiga un malvagio con un altro più 
malvagio di lui . Il Parlamento non volle 1’ autorità 
reale , e perdette la propria ; ricusò un buon Re , 
ed ebbe un Tiranno ; si servi della truppa contro il 
suo legittimo Sovrano , e la truppa divenne il suo 
flagello, ed annichilò la sua esistenza. Un simile 
esempio' 1 non doveva spaventare voi medesimo , e 
farvi comprendere che reo degli stessi misfatti dove- 
vate aspettarvi egual castigo ? 
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Se tali riflessioni potessero aver luogo in una 
mente malvagia chi sarebbe quello che comméttesse 
dei delitti ? Il cielo si servì d’ un altro flagello per 
caligarmi , ma non diventai perciò migliore . 

Allora ad altro non pensai che alla morte del 
Re . Ai 1 54 membri parla mentarj miei aderenti ag- 
giunsi altri 1 5 4 - ufficiali dell 1 armata : abolii il titolo 
di Parlamento, e sostituii quello di Camera dei Co* 
mimi - A questa radunanza rappresentai nel giorno 
di Natale del 1648 la necessità di formare un tribù* 
naie per fare il processo al Re . Fairfax che ancora 
seguitava ad avete il nome di Generalissimo , fu tra 
i membri dell* uffizialità che entrarono nella Came- 
ra dei Comuni da me formata , e vi dovette presie- 
dere . Si nominò subito questo sanguinario Tribuna- 
le , ed ordinai per il giorno 9 Gennajo un giorno di 
digiuno , distribuii molte limosino in. pubblico , e 
diceva a tutti che pregassero Iddio d 5 esserci miseri* 
cordioso , da liberarci dal Papismo , ed ispirare ai 
giudici , di dare uua giusta sentenza nel processo del 
Re . Faceva predicare nelle Chiese per eccitare il po- 
polo contro il Sovrane, e faceva io stesso lunghe 
orazioni nello Chiese per meglio imporre al pubblico « 

Cristinà . 

Convien dire che foste un Ateo davvero mentre 
non so concepire un uomo che creda 1’ esistenza di 
Dio , e dileggi in un modo così insultante lui , e la 
religione • 

Cromvil. 

Lo stesso giudizio feoero molti illuminati Ingle- 
si , e dissero francamente » Cromvel insulta Dip 9 e 

t. xxxr. 4 
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» noi : chi non vede che egli mira a reudersi dispo- 
si tico , e che ha già deciso la. morte del Re ? Noi 
33 intanto dobbiamo digiunare e pregare Iddio per 
33. far credere un assassinio ispirato dal cielo, e per- 
33 chè egli riesca felicemente nel suo infame delitto*, 
11 giorno in cui s’ apri il processo feci distribuire 
6ooo uomini d 9 infanteria , e 3 ooo di cavallerìa per 
Londra sotto il comando d’ Ireton , e non mancaro- 
no di quelli , che facevano riflettere al popolo di qual 
natura era quella libertà che io prometteva, e pro- 
teggeva . 

Comparve il Re avanti a questi giudici : niuno 
gli mostrò il menomo segno di rispetto, e solo gli fu 
conceduto a sedere . Gli fu auuunziato che era ac- 
cusato come reo d’aver condotto P Inghilterra in ro- 
vina , e non si diede a lui altro titolo che di Carlo 
Stuardo . Era stata condotta per ordine mio una bri- 
gata di canaglia del popolo che doveva gridare — - 
Giustizia contro il traditore ! per abbattere il co- 
raggio del Re , e di chiunque avesse osato prendere 
la sua difesa . 

Ciò non ostante , essendo stato pubblicato che 
ognuno potesse dire liberamente , e senza timore il 
suo parere , un certo Colburn s 5 alzò , e domandò 
33 Qual mauiéra era quella di giudicare ? Ancora il 
33 Re non è giudicato , e gli si è già levato il titolo 
33 di Re , che gli appartiene per diritto di nascita • 
33 Si comincia un processo con un procedere così in- 
33 giusto? Un altro rifletté che si accusava il Re di 
aver oppresso le due Camere che rappresentavano la 
Nazione ? .che se ora non esisteva che uba il giudi- 
zio era illegittimo . Questo fu caccialo fuori . 

Cristina . 

Per prova della libertà di dire Ja sua opinione. 

- * . . . 
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Quello sciocco insegnò agli altri come dovevano 
parlare se volevano restar nel tribunale, che fu ricusato 
dal Re come formato de’ suoi sudditi , e non legit- 
timamente istituito . Si rispose che il popolo Ingle- 
se che lo saveva eletto Re aveva ancora istituito 
questo tribunale , e perciò aveva tutto il potere di 
giudicarlo . Il Re ridendo , disse al Presidente 3> Do- 
» vete essere molto ignorante per non sapere che la 
» Corona d’ Inghilterra è ereditaria da mille anni ; 
ai e questo tribunale non ha altro potere sulla mia 
33 persona che quello che hanno gli assassini di stra- 
» da sopra un viandante che cade nelle loro mani . 
Un simile rimprovero , espresso dalla bocca reale che 
in vano si disprezzava , fece arrossire me , ed i giu- 
dici , nè trovai altro ripiego che d' alzarmi , e dire 
al Re . Preparatevi per la vostra difesa per la pros- 
sima sessione . Egli mi rispose : ed io vi dico che 
vi prepariate per riconoscere che voi siete miei 
sudditi , ed io vostro Signore . 

* * . » • 
Cristina . „ 

• * 14 » . / 

Carlo si mostrò più Re in quella occasione che 
sul trono . Il fare arrossire voi , e tali giudici non 
era cosa facile , e dimostra 1’ animo superiore del 
Re , e la viltà vostra nel delitto . 

Cromvel. 

Il Re fu condotto a S. James insultato per stra- 
da dagli Indipendenti, de’ quali uno gli spulò in 
faccia . Nella seconda sessione il Re persistè sempre 
iu ricusare il Tribunale , e la sua autorità , e do- 
mandò che si citasse un solo esempio d’ un proce- 
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derc così iniquo , c coutro ogni legge . Il Presidente 
si perdette e non seppe che rispondere , e non lo sa- 
peva neraeno io : pure dissi che il tribunale era si- 
curo del suo potere , e che non aveva tempo da per- 
dere in tali dispute . 

Dovette comparire per la terza volta il giorno 
a 3 Gennajo , ed allora affinchè il popolo non . arguis- 
se dal suo silenzio la sua reità rispose a tutto con 
brevità , o chiarezza , Riguardo alla guerra , punto 
principale delle accuse disse , esser cosa più chiara 
della luce del Sole che non egli al Parlamento , ina 
il Parlamento a lui aveva dichiarato la guerra . 
Provò inoltre dalle leggi del Regno che tutti i dirit- 
ti del Parlamento erano in unione , ed ubbidienza 
al Re ; e che senza questo cessava ogni suo diritto . 
La risposta a tutto questo fu che il Presidente a mia 
istigazione disse ai Giudici , ed al popolo » Voi udi- 
» to , miei Signori , che Carlo Stuardo , a tante ac- 
» cuse non sa addurre per sua difesa che alcune in- 
» valide ragioni riguardo alla guerra.-' S’ alzò un 
v grido fra il popolo — Jìcus est mortis . 

Intorno allo steccato vi erano molte panche pie- 
ne d’ uomini , e di donne . Fra queste si trovò la 
moglie del General Fairfax , la quale disse ad alta 
voce » Niuno creda già che il popolo inglese voglia 
» la morte del Re , come si vuole dare ad intende- 
33 re , ma 1 * ambizioso Cromvel è quello che sprona 
3i P affare ; e quelli che qui gridano , sono da lui 
j3 a ciò assoldati . Sentii con rabbia una tale verità * 
ma dissi sorridendo — Ella è una pazza f 

Cristina « 

Non è supponibile che fra i presenti non fosse- 
ro molli che detestassero un simile delitto , e solo 
una donna ebbe il coraggio di prender la difesa del 
suo Sovrano . 
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Oomvel. 

Fu mìa cura che pochi intervenissero i quali 
non erano venduti a me , ed a questi pochi il timo-» 
re chiuse la bocca . Non poche mogli dei giudici 
scongiurarono i loro meriti a non macchiarsi nel 
sangue del Re, e fra le altre la moglie dell’ Aldef- 
maa Tommaso Scots che disse a suo marito che se 
P innocente sangue d* Abele gridò vendetta a Dio 
molto più P avrebbe fatto quello del Re : ma egli 
rispose che Abele era innocente , ed il Re reo , e 
che sperava che la sua morte doveva chiamare bene-' 
dizioni , e fortuna sulla sua casa . Ho saputo poscia 
da lui, qui frai morti f che la fortuna che perciò gli 
toccò fu quella d* esser vivo sventrato quando la fa* 
miglia reale tornò sul trono. 

Io tremava ogni momento sul timore che il 
popolo non rientrasse in se stesso , e*perciò affrettai 
_ la condanna a morte a tutto mio potere , e la otten- 
ni il giorno 27 Gennajo , colla violazione di tutte 
le leggi . Pressai poscia l'esecuzione, ingannai Fair- 
fax che era risoluto d* opporsi a quel delitto colla 
forza , e troncai dispoticamente tutte, le difEcultà che 
furono fatte sul modo , volendo assolutamente che 
morisse in pubblico , e sopra un palco infame . 

Cristina . . 

* « 9 y 

% t 
1 

Qui non veggo qual parte potesse avere la vo- : V 
stra ambizione alla quale nulla suffragava la qualità 
della morte del Re . Spiegaste con un tal passo una 
vile vendetta , ed odio personale , che meritamente 
vi ha tirato adosso P esecrazione universale . Non vi 
bastava essere regicida , volevate esserlo ancora nel 
modo più infame . 

k . ** * ‘ 
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Cromvel. 

Cercherei inutilmente a difendere, o scusarmi, 
e per compimento di tutto volli essere spettatore da 
una finestra , guarnita d' un tapeto , e d* un cuscino 
di velluto dell' orribile misfatto . La fenestra era po- 
sta in faccia al palco , e fìnsi d’ esser molto coni- 
in osso dalla disgrazia del Re ; ma appena vidi, cade- 
re la sua testa che mi rivolsi ai circostanti , e dis- 
si — Ora la religione è in sicurezza , la libertà 
di tanti popoli ricuperata , e posto il fondamento 
della Repubblica Inglese . 

I due Colouelli che vegliarono sull' esecuzione 
vendettero a caro prezzo, il ceppo, la manaja , gli 
abiti del Re , la sua spada , bastone , e fino i legni 
dei palco, volendo ognuno avere una memoria di 
lui . 11 Conte di Lenox comprò la camicia iusangui* 
nata del Re per 5oo scudi . 

- ► * i 

* > 

Cristina, 

Altrettante reliquie che gridavano Yendetta con- 
tro, di voi, ed alla vista de’ quali dovevate agghiac- 
ciare • 

Cromvel. 

Lasciai che ognuno si sfogasse in simili frivolez- 
ze , e pensava ad accrescere le mie forze per soste- 
nermi . Feci notificare a tutte le Corti , la nuova 
Repubblica Inglese , e da tutte , eccettuata la Rus- 
/ sia , ricevei congratulazioni . 

La morte del Re lungi di quietare la nazione , 
ed il popolo , come aveva sperato , non fece che 
rendermi maggiormente odioso , e si può dire che 
nella morte di Carlo I rivisse V amor degli Inglesi 
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per la famìglia Stuarda, nè finché vissi godei giam- 
mai tranquillità , o quiete . Qual altro mezzo mi re- 
stava per mantenermi che la violenza , e la tiran- 
nia? a quello perciò m 7 appigliai . Feci sparger nel 
Regno falsi proclami in nome del Principe di Gal- 
les , sotto titolo di Carlo II , che eccitava il popolo 
a vendicare la morte del Re, é difendere i diritti 
dell* erede . Questo feci per aver un pretesto d’ au- 
mentare le forze militari , e feci levare otto nuovi 
reggimenti di cavalleria , e sei d’ infanteria . Abolii 
allatto la Camera Alta , e la dignità reale . Istituii 
un Senato di 4 ° membri tutti da me dipendenti , e 
dava le cariche tutte alle mie creature . 

Con tutto ciò dovetti imparare che la forza può 
bene imporre sulla forza ma giammai sull 5 opinioue 
.qua ad 5 ella è fondata sul giusto . Non si sentivano 
che discorsi contro la mia persona , e la mia tiran- 
nia ; si deplorava la situazione del Regno , la perdita 
della libertà , e la morte dell 5 innocente Re . Sospet- 
toso di mia natura , e molto più per il rimorso dei 
delitti prendeva tutte le possibili precauzioni per la 
mia sicurezza . Verso il fine del Febbrajo del 1649 
si manifestò un incendio vicino alla mia casa : io 
subito in 5 immaginai che il fuoco fosse stato appicca- 
to a posta per aver occasione di massacrarmi : ordi- 
nai alla mia guardia d’appostarsi a tutti gli ingressi, 
e non lasciare entrare chiccbesia • Pieno di spavento 
salii sul tetto della mia abitazione , e da un tetto 
passai all’ altro sinché trovai un nascondiglio ove mi 
credei in sicuro . Sfogai la mia rabbia sopra molte 
persone a me sospette , ed il Duca d’ Hamilton , il 
Conte d’ Iiolland , ed il valoroso Cappel furono Puno 
dopo T altro giustiziati lo stesso giorno come realisti. 
Molte persone, e fra esse delle Dame , s’arrestarono 
per aver deplorato la morte del Re, ed una parola, 
o un gesto bastava per essere sacrificato . Io' faceva 
tremare, ina non posso negare che ancor io trema- 
va , e forse più d 5 ogn’ altro . 
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Cristina . •> 

Questo è facile a comprendere ancora senza la 
vostra confessione . Quando mai un’ anima piena di 
delitti , d’ ingiustizie , e sopra tutto uu Tiruuuo potè 
mai godere sicurezza , e pace ? » 

CrO.M VEL . 

, > 

Non lasciai cosa alcuna intentata per vedere di 
guadagnare gli animi , e" frenare i malcontenti . Fe- 
ci pubblicare un giorao di solenne ringraziamento 
per la morte del Re , e poscia la formola di giura» 
mento da darsi alla Repubblica . Al sentire questa 
formola il popolo gridò — Viva Carlo II , nostro 
Ilo . Mandai bene delle truppe a dissipare quegli 
insolenti , ma mi rimase una profonda ferita nel 
cuore . 

Il disgusto della nazione non si limitò in fine 
alle, sole parole , ma prima in Irlaqda , e poscia in 
Iscozia si presero le armi in favore di Carlo II . Il 
Vice-Re Ormond lo proclamò Re in Irlanda, e levò 
truppe . Feci dichiarare gli Irlandesi ribelli , e met- 
tere una taglia di 60000 scudi sulle teste del Prin- 
cipe di Wallis,e del suo fratello . Passai con. 1-6000 
uomini iu Irlanda , battei 1 ’ Ormond , ed in molti 
luoghi feci passare i cattolici romani a fil di spada. 
Lasciai in Irlanda il mio genero Ireton a finir la 
guerra , e ritornai in Inghilterra , temendo sempre 
torbidi in mia assenza . 

Appena però era domata in qualche maniera 
l’ Irlanda che il fuoco s’ accese nella Scozia . Prima , 
v' entrò il General Monrose , che era passato al ser- 
vizio dell’ Imperatore , ma che sempre si mantenne 
fedele alla famiglia reale . Fu egli sconfitto , e fatto 
prigioniere , e per mio ordine impiccato , e squarta- 
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to benché Feldt-MaresciaHo Imperiale . Noi! Ostante 
questa disgrazia Carlo li fu proclamato Re in quasi 
tutta la Scozia ove egli venne , e fu incoronato nel 
i 65 o . Battè l’armata inglese à Selkirk ove essa la- 
sciò da 6000 uomini ; Chiamai allora P Ireton dall* 
Irlanda , il quale però non ebbe miglior { sorte , e 
fu fieramente sconfitto te Mi costò molta pena a far 
coraggio agli Inglesi , e passai in persona in Iscozia 
con un'armata di iSoOé^ùomitti » ' 1 

Il famoso Generale Lesléy comandava Y armata 
Scozzese per il Re Carlo II % e da bravo comandan- 
te conoscendo l’ inferiorità nell’ esercizio , e nelle ma- 
novro delle sue truppe alle ’ mie aveva presò una po- 
sizione inattaccabile • Mi iddi ridotto alla disperazio- 
ne per mancanza di viveri , e non <avèva piu altro 
spediente che la ritirata . Il fanatismo dei Presbite- 
riani fu la mia fortuna * rimproverarono agli Scozzé- 
si la loro vigliaccherìa , l; e poca fiducia in Dio che 
sicuramente' avrebbe dato loro la vittòria / Il pruden- 
te Lesley fu strascinato fuori della sua posizione , e 
perdette intieramente la battaglia T II Rè dovette ri- 
tirarsi nelle montagne della .Scozia y ed io entrai 
trionfante in Edinburgo • ^ * ^ 


Cristina. 

I « -m 

Obi qtli si che Fortuna audaces' juvàt . Si 
dice eh’ ella è deca , ma sembra per lo più inna- 
morata nei malvagi . 

v A 

Cromvel. 

, S - • V 

Aveva sempre lasciato un fantasma di Parlamen- 
tò per non ùrtare affatto iP costume della barione , 
tenendolo però sempre a me subordinato . Nella mia 
assenza eoiniriciò ad arrogarsi una maggiore autorità, 
<e trattò sèriamente dibassare il mio despotiamo . 

t. #xxr. * 4 
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Informato di ciò che ti trattata , tòlai con 6óoo 
uomini di Cavallerìa a Londra , e vi arrivai quando 
ai pensava che ancora fossi in l&cozia . Entrai nella 
capitale al tuono delle trombe , e dei timballi , ed 
andai a dirittura alla sala del Parlamento , ove con 
■volto irato rimproverai 1’ Assemblea della sua inas- 
inii là , ed inutilità intimandole a nome dell’ armata 
d' andarsene per i fatti suoi . Trovai della resistenza, 
ma la finii col fare entrare i soldati a scacciare i 
membri per forza . Mi misi alla porta , e passando 
il primo per uscire senza cavarsi il capello gli lo 
battei via dalla testa dicendo che imparasse a rispet- 
tare il Generalissimo dell' armata . Afferrai poscia 
per il braccio or questo , or quello , dicendo ad uno 
Tu sei un assassino , ad un altro , Tu sei un la- 
dro , e così via discorrendo , Tu sei un adultero , 
Tu un ttbbriaccone ec. licenzai tutti con tali com- 
plimenti . I soldati dileggiarono tutti , ed augurano 
felice viaggio ai Signori Parlamentarj , senza Parla- 
mento r chiusi la sala , mi misi la chiave in saccoc- 
cia , e per maggior scorno feci affiggere sopra la por- 
ta una scheda sulla quale era scritto — ■ Luogo da 
pigionare, . . ÌW : 'ìiM&B0Ì! 

Cristi»! . 

’ Poteva un’ Assemblea rappresentante una grande 
Nazione essere più villanamente insultata ? In que- 
sta occasione spiegaste una condotta non solo tiran- 
nica ma ancora plebea , e vile . 

i 

Cromvel. 

. - - •- k » •» , . r 

Un vero Parlamento , e4 io non potevamo esi- 
stere insieme , e nel Parlamento avviliva tutta la na- 
zione ciocché era mio scopo . Il Re Carlo II sortì dal- 
le montagne, e comparve improvvisamente con una 
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piccola armata in Inghilterra , della quale aveva tra- 
scuralo a guarnire i confini . Sperò egli concorso d’ in- 
glesi , ma non essendo avvertiti , pochi si congiun- 
sero con lui . Si venne a battaglia a Worcester che 
fa intieramente perduta dal Re il quale dovette fug- 
gire , ma trovò in 4 ° e P'ù alberghi ne' quali fu 
costretto a rifugiarsi una tale affezione che tutti la 
favorirono , e ninno lo tradì in faccia ai 60000 scu- 
di promessi a chi lo consegnasse , e potè nuovamen- 
te salvarsi in Francia . 

Non era mio interesse , e politica che la nazio- 
ne rimanesse oziosa , ed in pace , per lo che attac- 
cai briga cogli Olandesi sul pretesto dell’ onore del- 
la bandiera , ed un insulto fatto colà al Ministro In- 
glese dal Duca di York, e dai realisti . Nel i 65 a 
la mia flotta fu due volte battuta dagli Olandesi , e 
gli Am miiagli Olandesi Reuter , e Trorap si segna- 
larono in valore, ed intelligenza. Pure in fine gli 
Inglesi rimasero superiori mercè le navi grandi fab- 
bricate da Carlo I , e che tanto avevano fatto mor- 
morare la nazione . Si fece allora 1 ’ atto di naviga- 
zione in virtù del quale fu proibito alle navi di lui» 
te le nazioni di portare in Inghilterra altro che le 
derrate de* proprj paesi . 

L' interno non rimase perciò più tranquillo , e 
più volte mi trovai in pericolo della vita , per le in- 
sidie che mi furono tese . La setta dei Quacqueri 
formata da un calzolajo , Giorgio Fox , il più fana- 
tico visionario , mi tenue in una continua agitazio- 
ne , e non valsero nè rigore nè promesse per quie- 
tarli , insultandomi pubblicamente fino le donne . I 
Presbiteriani che aveva favorito finché si trattò di 
rovesciare 1' autorità reale , perseguitai allora come 
nemici della mia, ed essi si collegarono nascostamen- 
te contro di me . Appena sventata una congiara , si 
tramava un' altra. Sortirono un nembo di satirici. , 
e minacciami scritti fra i quali un libro intitolale ; 
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JJ uccidere non h assassinare to' empì di tale ter- 
rore che aiano mi vide più ridere . Era scritto con 
eloquenza , ed energìa , e fra le altre cose diceva — 
TVoi ohe abbiamo resistito al Leone , ci lascieremo 
divorare dal Lupo ? J1 maggior pericolo della vita 
covsi nel t654 in occasione che la città di Londra 
mi diéde un trattamento reale . Sul mio passaggio 
una giovanòtta , Miledi Grenville d* anni a5 , vedo- 
va del fratello di Lord Buchingham , che io aveva 
ucciso di propria mano , tirò contro me un colpo di 
pistola . S’ era ella per molto tempo esercitata a ti- 
rare contro una mia immagine per non fallire il suo 
colpo , ma nell’ atto di scaricare 1’ arma una Dama 
a lei vicina le urtò nel braccio , e fece che la pal- 
la andasse a ferire il cavallo del mio figlio Enrico 
che aveva al fianco . Impallidii , e tremai . La gio- 
vane intrepida dalla finestra m* insultava , e deplo- 
rava 1 J * infelice riuscita dql suo conato. Mandai su- 
bito a farla arrestare, ma i suoi genitori giurarono 
che da due anni non era sana di cervello . Ordiuai 
che fosse rinchiusa, ma ella fuggì, e si salvò in 
Francia . ' 

.y . » -‘idu s'r . J ♦ iti e» ' <nviititiriÌMÌ 

Cristina . 

Ecco la sicurezza d’ un Tiranno ! la mano im- 
belle d’ una donua è bastante per atterrarlo .Ne sa- 
reste rimasto le vittime se il destino non y* avesse 
ancora conservato per castigo d s un popolo reo . 

1 Cromvel. 

Le mie ambascie crescevano di giorno in gior- 
no : vedeva in ognuno che mi s’ accostava un mio 
assassino: dovetti fino sentirmi rimproverare le mie 
scelleratezze da una mia figlia moribonda . Non mi 
tenero più àcoro in alcun luogo , Non ritornava mai 
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per la medesima strada per la quale era andato ; 
Aveva quindici camere ove dormiva a vicenda , af- 
finché ninno sapesse ove sorprendermi di notte . Ogni 
sera chiudeva da me stesso lutti gii usci , teneva pre- 
parati due schioppi carichi , ed accanto al letto una 
spada cou due pistole . Prouta era uua barca sul Ta- 
migi , ed abiti per travestirmi in caso di dover pren- 
dere la fuga . Mi radeva da me medesimo la bar- 
ba 9 ed andava cautissimo nel mangiare , e nel bere 
temendo sempre d’ essere avvelenato . Odiava la so- 
cietà come nemica , e la solitndine perchè non yi 
trovava un amico . ' 

Cristina ... 

• • % 

• V 

Quest* è la felicità , il contento , ed il premio 
che danuo ancora in questo mondo una smoderata 
ambizione , un cuore pieno d’ iniquità, ed una co- 
scienza lacerata dai rimorsi . 

* 

Cromvel ♦ 

* ' 

V ingannate , supponendo in me dei rimorsi i 
in me si verificò il detto dello Spirito Santo — /m- 
pius cntn in profundutn venerit peccatorum contem * 
nit . L’ empio quando arriva alP eccesso nei pecca- 
ti , disprezza , e deride tutto . Temeva negli altri 
quei delitti de’ quali conosceva me stesso capace .Ma 
ciò in vece d* emendarmi non fece che aumentare 
la mia ambizione . Dopo aver per quanto potei reso 
il nome di .Re odioso alla nazione , ed all’ armata 
amava il titolo, e P autorità regia , tanto il vizio è 
cieco , ed incoerente a se stesso . Per riuscirvi , ed 
ancora per lusingare la nazione conveniva unire un 
Parlamento , tale però da poter in tutto disporre di 
lui . Radunai pertanto nel i653 una combriccola de 9 
più sciocchi , c spreggievoli fanatici , alla quale die- 


6i 

di il nome di Parlamento . Per darvi un’ idea del 
loro pensare, e capacità basta dire che volevano ri- 
durre 1’ Inghilterra sul modello degli Ebrei dell' an- 
tico testamento : la legge mosaica doveva essere il 
fondamento della legislazione inglese , e dichiararono 
le Università , e le scieuze tutte Istituzioni pagane. 
Per colmo di ridicolaggine si diedero dei cognomi 
più stravaganti come Lodato sia Dio , Samaria , 
Mesopetamia , Zorobabele , Abacuc , Uccidi pecca - 
to eie. Dovetti sciogliere un’ Assemblea che faceva 
vergogna a se stessa , ed a chi 1* aveva convocato.. 

Tentai d’ ottenere dall’ armata ciocché non mi 
era riuscito con un simile parlamento, ed in fatti in 
una Assemblea militare lo stesso anno mi fu conferi- 
to il titolo di Protettore dei tre Regni con diritto di 
giustizia , di guerra , pace ed alleanza . Mi fu però 
prescritto di sentire i pareri del Consiglio , e di ra- 
dunare il Parlamento ogni tre anni per cinque mesi. 
Ne chiamai uno nel i654 . ma volendo esso sottopor- 
re ad esame il titolo di Protettore, lo sciolsi avanti 
il decorso dei ciuque mesi prescritti . 

Si fece la pace coll’ Olanda lo stesso anno , e 
gli Olandesi s’ obbligarono a calare le vele quando 
incontrarono le navi Inglesi . Conchiusi alleanza col- 
la Svezia , colla Francia , e la Spagna , ed un van- 
taggioso trattato di commercio col Portogallo . La 
guerra colla Spagna a\eva dato 1* isola di Giamaica 
all’ Inghilterra della quale ancor oggigiorno 'si trova 
in possesso . 

Ricevei a questo tempo i vostri complimenti , e 
mi fu signiGcato il vostro desiderio di conoscermi di 
persona . Non stimai però cosa convenevole di spen- 
dere delle somme vistose per trattare una Ex-Regiua , 
e mi sottrassi dall’ impegno. 
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Cristina. 

Come poteva stimare un’ Et Regina chi aveva 
assassinato il suo proprio Sovrano? Il vostro villano 
rifiuto fa però più disonore a voi che a me . 

Cromvel • 

Vi scuso se la vostra ambizione se ne trova pie* 
cata , ed ora è troppo tardi a domandarvi scusa . 

Nel i65y chiamai un nuovo Parlamento , e colla 
mia influenza feci eleggere per membri d’ esso delle 
persone per la massima parte affatto soggetti al mio 
volere . Il mio dispotismo si manifestò più in que- 
sta , che forse in qualunque altra occasione perchè 
di mio puro capriccio esclusi dal Parlamento da cen- 
to persone che non mi piacevano . Da un Parlamen- 
to simile otteuni tutto ciò che voleva , e fino la tan- 
to desiderata offerta della Corona reale . Quando mi 
si presentarono i dodici deputati del Parlamento per 
salutarmi Re, io li ricevei con freddezza , mi recai 
nel Parlamento , protestai che nè volontariamente , 
nè per forza sarei giammai montato sul trono , uè 
avrei permesso il ristabilimento della Monarchia , la 
quale era stata la causa di tante disgrazie all’ Inghil- 
terra . 

Cristina. 

Tante brighe per diventare Re, e quando vi 
viene offerto ricusarlo con tanta albagia . ed ostenta- 
zione ? Fu questo capriccio, pazzia , o una delle vo- 
stre solite ippocrisìe ? giacché a moderazione non le 
posso certamente attribuire in voi . 
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CfcOMYEL . 

Non la mìa volontà ma la necessità ini costrinse 
a questo passo. Manteneva centinaja di spie alle Cor* 
ti estere , iffel paese , intorno alla famiglia Stuarda , 
ed all* armata che mi costavano cospicue somme. Le 
mie spie all’ armata mi riferirono il fermento che 
una tal nuova y* aveva cagionato, e compresi che 
r armata avendomi dato il titolo di Protettore non 
avrebbe per gelosìa sofferto che ricevessi quello di Re 
dal Parlamento. Imitai perciò la Volpe della favola 
.che dopo aver fatto molti inutili slanci per afferrare 
1* uva vedendo di non poter airi vare a prenderla , 
mostrò di disprezzarla dicendo che non era ancora 
matura . 

Ricusato il titolo di Re , mi fu confermato 
quello di Protettore , ed aumentata la mia -autori- 
tà : ricevei ampii sussidii , e facultà di nominare 
il iftio sucessore . Segui una specie d*' incoronazio- 
ne con magnificenza regia , e mi fu dato il potere 
di formare un’ altra Camera in vece della abolita 
Camera Alta . 

Per comporre questa levai dalla Comune molti 
soggetti , e con ciò vi indebolii il mio partito . Fui 
informato che si cominciava a cabalare contro la mia 
persona in unione coi malcontenti dell' armala . Non 
perdetti perciò tempo , e troncai tutto collo sciogliere 
il Parlamento . 

Quest* anno medesimo feci una precipitosa ca- 
duta da cavallo , e sebbene non sembrasse eh 5 avessi 
riportato grave nocumento > debbo di rè che da quel 
punto non mi sentii mai perfettamente bene . À ciò 
t 9 aggiunse Panno seguente spasmodici dolori di pie- 
tra che mi costrinsero a gittare grida , ed urli . Mi 
rimisi alquanto , ma sopràgi unse una febbre periodi- 
ca , e decaddi assai . Pure per mostrare robustezza in 
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pubblico montai a cavallo il giorno 27 Agosto per 
fare la rivista d J un Reggimento: ma questa volta 
ogni sforzo divenne inutile , e dovetti farmi portare 
alletto. I medici m’ avvisarono che la mia ultima 
ora s J accostava, e risposi che mi lasciassero solo con 
Iddio, Dopo poco li richiamai , e dissi che il Signo- > 
re m’ aveva assicurato che sarei sopravivuto luugo. 
tempo , e fatto quelle grandi cose alle quali m’ ave- 
va destinato . Uno dei medici mio confidente si pre- V 
se la libertà di dirmi che una tale profezìa s’ oppo- 
neva allatto allo stato mio presente che certamente 
non prometteva guarigione . Gii replicai ridendo — 
Sei pure semplice : O si verifica e nò la mia prò * . 
fezìa ; ,se muojo , poco mi curo di ciò che diranno 
di me i miei nemici , ed intanto dovranno temer- 
mi ; se sopravivo sarò tenuto per un Profeta , per- 
che tu sei uomo , e puoi sbagliare . Il male si fu 
che lo spirito profetico si trovò dalla parte dei me- 
dici ; il male s' aggravò sempre più , ed io non vo- 
leva sentir parlare di morire : perciò non ricevei de- 
putazione che nell* ultima ora quando appena potei 
dire di sì , interrogato se nominava Riccardo mio fi- 
glio per mio successore . Spirai il giorno 3 Settembre 
citi i658 in età di 58 anni , uon avendo goduto dell’ 
usurpata autorità che per nove anni . Il mio cada- 
vere fu sepolto con pompa nella reale tomba di Wov 
stroinster , \ • 

♦ • , ' » 

Cristinà. 

• t • ^ 

* Non era quello il luogo che t conveniva ad un 
regicida , e distruttore del trono , ed iti fatti il vo- v 
stro cadavere non vi rimase per lungo tempo , Quan- 
do Carlo II a dispetto di tutti i vostri sforzi preven- 
tivi montò sul trono dell’ Inghilterra , egli fu dissep- 
pellito attaccato ad una forca , e sepolto sotto il pie- 
de à K essa come luogo a lui dovuto » ... 
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Cromvel • 

Ciò , pur troppo , m* è stato riferito . Mi conso- 
la però che trionfai vivo , e poca cura mi prendo del- 
la vendetta esercitata sopra un freddo cadavere che 
non si può fare temere • Si ha cercato di disonorare 
la mia memoria colla forca dopo morte , ma questo 
non toglierà che in vita non fossi onorato , ossequia- 
to , e ricercato dalle maggiori , Potenze , e Monarchi 
del Mondo . Niun potrà negarmi talenti , astuzia , at- 
tività , e valore . Io int»dussi in Londra miglior po- 
Imi , guadagnai molte battaglie per terra , resi for- 
midabile la marina inglese, e feci rispettare la Na- 
zione al di fuori . 


Cristina . 

% 

Dovete però ricordarvi che il giudice più sicu- 
ro , ed imparziale è la posterità . Se poche buone 
qualità potessero contrapesare enormi vizj , ed una vi- 
ta macchiata di mille delitti , e se dall’ altra parte 
alcuni difetti umani bastassero per degradare 1’ uomo 
grande , non vi sarebbe stato uno scellerato nel mon- 
do del quale non si potesse fare Un Eroe , nè un 
Eroe , che non si potesse mettere fra gli' uomini 
spreggievoli , ed odiosi. Chi sarà quell’ uomo tanto 
malvagio che tal volta nou fece una qualche buona 
azione ? e chi fu mai tanto perfetto che si conobbe 
immune d’ ogni umana debolezza ? Un demonio mes- 
so in governo sarebbe costretto a far qualche cosa di 
buouo se non volesse finire di governare .Questo pe-> 
rò è il vile artifiziò d* alcuni scrittori di mala fede , 
per esaltare gli scellerati , e deprimere gli uomini 
più rispettabili. S' innalzano alle stelle alcune indif- 
ferenti, o buone azioni d* un 'mostro, e si tacidno , 
o si scusano i suoi vizj , e delitti , laddove si esage- 


rano, e si dipingono coi pii neri colori alcuni er- 
rori , o difetti d' un uomo delle più stimabili quali- 
tà . Questo è il metodo col quale si è preteso da al- 
cuni di trasformare Carlo Magno in nn tiranno , e 
sanguinario per alcuni prudenti , e salutari rigori coi 
quali ridusse i barbari, e feroci Sassoni a civilizza- 
zione , e coltura , ed all’ incontro si ha Gercato di 
far comparire i Neroni , e Giuliani Apostata 9 e simi- 
li altri mostri , i più saggi , ed illuminati Sovrani . 
Tali metamorfosi vergognasi potranno ben piacere ai 
malvagi , e sopra tutto agli empii , ma non impor- 
ranno mai che a degli sciocchi , incapaci di razioci- 
nio , e criterio . La posterità sensata sa fare ragione 
al vero merito, e distinguere., la falsa dalla vera glo- 
ria , perciò non potrà vedere in voi che un uomo 
malvagio il quale ancora in quello che vantar potes- 
se di talento , e valore non lo servi che quali mezzi 
per P iniquità. La vostra falsa gloria finì con voi.- 
il vostro figlio Riccardo fu cacciato dall’ usurpato Re- 
gno , e la moglie del Gran Protettore dell* Inghil- 
terra sposò poscia un miserabile prete di campagna. 

Cromvkx. . 

Voi mi scuserete se non ho voglia di sentire ul- 
teriori rimproveri , e se perciò vi dico , addio . j 
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Die ao. Noverabris i 8 i 8 . 


« * • ^ • « ■ • 

» \ < 

Vidit prò Eminentissimo et Reverendissimo 
D. D. CAROLO Card. OPPIZZONIO 

\ 4 « » » 

Archiepiscopo Bononice 


Aloysivs Tagliavini Metrop# Ecclesia Canopieus. 


• »•••««* m 


Die ìa.Decembris i 8 i 8 . 

Vidit prò Excelso GUBERNIO 

Dominicus Mandini S. T. D. Prior ParoQbus . 

et Exam. Siaod. 
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Die i». Deeembris 1818 / 
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ImTRIMjSTVR '■ . 

• «. ' . 

CÀMILLUS CERONETTI Pro-Vie. Geocralis . 
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